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Chiunque tu sii, che ti farai a leggere l' epistola . 
che ti mando innanzi, ti saluto col bello e dolce ti- 
tolo d'amico; perocché l'amore della chiesa parto- 
risce la vera amistà. Come vedrai , ha dell' altro mio 
libra delia monarchia ilei Haitiana l'aniejiee , secondo 
Ilmih' Alighieri ; e siifeliliefn insinui- ascili dalli' stam- 
pe, se tempo e anche modo avessi acuto. Ilitrae ancora 
ilei disciirso. clic scrissi e pubi/tirai dd liane Ghramii 
da lliecimn ne.' tliscijni dilla pruvideuza ; limi clic del 
inalila saprà la /.alria nuihiii-inilii dall' eresiti, già da 
me. fatto a' padri della patria, e cuoi esser rifatto e in- 
titolato non più a' padri , ma a' figliuoli. Desidero che 
iti anatra , come io fo , e prego Cash lirista clic alie- 
ne renda inerito, ringrazi Pio IX, Vicario suo, d'A- 
V epistola piena di patema carità, che di quel mio 
comenlo del principe, come Ei lo chiama, de' vostri . 
poeti, feci scrivere al dollissimo Domenico Dincili, 
llccano in san Michele di questa città, che gliela of- 
ferì, da monsignore Francesco Mcrcin elli , segretario 



dalle lettere Ialini' , maestro remittente di purezza r 
ili grazie dell' aurea latinità. Ringrazio pure tutti gli 
egregi tiitmitii , che, a ne' lora diari, a ne' libri inon- 
darono il librirciuoh in nominanza a buon frutto, 
e qne' sommi, che per via di lettere mi vennero fa- 
cendo animo. A' quali , e io ora non li nomino, pi- 
gliandosi oggidì ùmbra tint iti: del sole, non lui risposili 
per la povertà, clic non mi ha lascili tu sopperire ulte spc- 
ii' delle posto ; ili Un quali- per nitro litui mi ditole, ptr- 
cliè nell'ultima ora più libero mi lasciti a spenderla 
lotln urlili eiijint cillii speranza i lo: Dìo , per sua mi- 
sceli ortlia, me In rotti: a giornata. Troremi nelle note, 
in fine all'epistola, secondo l'ordine de' paragrafi, a cui 
iipporii'tiijoito , non /tur Ai documenti di soni' Agostino 
della Città di Ilio : apologia stupenda del cristianesimo 
contro del paganesimo. Itene sarebbe che ora gV in- 
telletti più v'intendessero; perocché ogg'ld'% più la 
pagania si manifesta sotto le forme delle eresìe e 
degli seismi ; e. un diurni colli nascesse eoo questo 
titolo, dove è appunto la sedia delia città dì Dio, e 
dovi! un intgiislu driipp'dhi di icrittorì do ciò non 
mai è per mancare.. A" ti .accadrà di r edere , sebbene 
di rado , ripetuto quando un concetto e quando altro ; 
ina di questo mi avrai per musato , se tu conside- 
ri die io scrivo e subitamente stampo, come anche 
ad altri farà mestieri di questi dì, die mettono fretta. 
E lo sa il tipografo, il quale portavasi via il det- 
talo come la prima volta itsrirami dallo, penna. Quan- 
tunque non fu bisogno di testimonianze , bnsltindu una 
sola occhiala alla forma, la quale, se avessi avuto 
tempo, avrei forse potuto e saputo ripulire, e darle 
migliori garbi; e forse die in alcuni luoghi sarei an- 
dato per le corte , c in altri più assai per le lunghe. 



Ma non sempre la cosa dalla della cagione è deri- 
vata, e tifiti sempre è vizio la ripetizione; essendo 
che tnlvollu avvcnnu dì necessità che qualche concet- 
to filtrili in più ìiimjhi di sii fame. Acid- scienze, h- 
quali provi dono per Modi recisi e Uveiti raquiuumeiili . 
come In geomarie, e V vomo o' intende solo colla nien- 
te, a ciò sì provvede cui citare per numeri i ustioni/i. 
il teorema dimostrato e il corollario: ina non bene 
si confà a que' dettali , dove uno si pone eziandio con 
esso il cuore, e però vi ù bisogno della morbidezza 
e vivacità della forma , donile nasce il più delle t olte 
il brio dell' arte. E poi non sempre ogni vero , ogni 
buono e bello, che in nói da Dio é riverberato , ri- 
luce una sola volta di tutti i suoi splenduti, ma 
oro di alquanti soltanto , ed ora anche dì altri , come 
fa la luna de' raggi , che riceve dal sole. Senza clic 
non ogni letture vuol tener sempre la melile in fa- 
tica del ricordarsi delle cose già dette. Non vorrei 
che lì paresse il libriccinolo troppo a caro prezzo , 
piirtiviiliirmenle se In hai mai scritto per le stampe. 

ci vuole per fare anche -una sola pagina in pic- 
coli caratteri. Ma io non voglio che a questo la 
penti di niello ; e se del più , che a te paia del prezzo, 
vorrai farmi la limosina, io la riceverò volentieri, 
e pregherò Ilio che te ne renila i guiderdoni, li devi 
anche sapere che ne ho dodici in carta d' assai dì 
questa migliore per chi vorrà, secondo che gli det- 
terà il cuore, farmi più misericordia , per non an- 
dare a uscio a uscio per I' altrui merce , che egli è uno 
sfinimento di cuore, a fine di pagar le spese di que- 
sto , e mettere in pulito arnese un nitrii piccolo portato 
della mìa niente, che mi va per casa in camicia, e 



vuole uscire a [are il maestro nella scienza nuova c 
ttclt' arte cristiana ilei rutilai malro ; e uliliiaper cer- 
io, qualunque egli sia, che saprà della miserìi-ordm 
vihmiciih' Dio, il quale con larga misura gliela ri- 
lutterà a uicriii,. Se per avventura , per ritornare dalle 
ultime parole alle primo, tu non mi sarai da prin- 
cipio al tutto amico , egli mi dà la speranza che , pro- 
segm-iit!" a. Ir>i<jcrc . sì ini tticenterai , cita io li doman- 
do della grazia , come sarai pervenuto alla fine . mera 
li unisca a pregare che dirlo Pastiglia , mio fra- 
tello di città, mi torni ad essere anche di dottrina 
cattolica , e Dio ti dia parodilo. 
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rione, cftc </f(/o china d« 



Fri coutiijlialii il ))uNlf/ir'c e ..djijifiml» « mirto de' /ii- 
n'ni , i'r'iiii':lli'inlii : /li di ni/)/ii:rire itile sue spese , a la- 
sciare il dominili /empiivi/.', muli' COMI, frcuiwf» 
(oro, no» .« cnn/ii uW« ri'lntioite ili Cristo: aet.ior.clic 

Unitimi . mi uno ritlitrrutltmi , /ninnimi tornare unzio- 
ne. Poiché ritpott di mi , no grotto esercito entrò in 



fliiiiiwjiiii cntilro del drappelli, punllfieiii. Ma il chi' la 
vittoria f V'alatasi che, tentato di fame, cadesseijti ili 
ninno la scettro di Rama e delle altre città del saero 
n,,trtint,ni,i. ila gli [.cullerò in «occorso i" etiltoliei ila 
little le parti fall' ubala di san Pietro, esercizio ili fe- 
de e carità , e miracolo di prom'denza. §§. li. 7. H. 9. 

Il nume di nazione lignifica una gente, che ciré in 
certi luoghi, ed ha fra là motta somiglianza di eotutu- 
t udini . i: parla ,o in una Ulìgini a lei comune, od an- 
che ih rolguri , che hanno ira di laro c con della lin- 
gua attinenze. L'essere però divisa in più reijijwieuU , a 
separali , a muli per attenni,- , uererii tallii nd «no , co- 
inè rorrclitiesi fuse nra l'Italia, é intuiti di essere. 
Sfa né a' tempi de' romani , né prima stette secondo l' ul- 
timi, de' mudi, se non forse per piemia uni presta gli 
elmsrhi;i limili, se mai , in due presili tu dieisero, e 




rallino, molto socio di senno naturale, di lettere c di 
ili, urina. Il limiti: 'enne considerando li i Italia , per la 
san postilli! Ini due impeli, fatiti sempre teatro della 
i/enle tir dell' uno , or dell' ultra . ni ora li' umili due , c 
sì l'Austria in sé medesima , e come padrona d' un boc- 
cone d' Italia sull'Adriatico , dure liti sue ri re ed arcipe- 
laghi , e d'ire Lamaijna, per mezzo dell' Austria alleata , 
rimi tenere dui Untino min riti , iinissiiiiiinletitc alle ri- 
sic dell' apertura dell'Usino di Suez. A cagione della 
tinnir dee I' Iniiltittrri tt retlrre di mal nerhìn che i' Ita- 
lia cresca di potenza •■ di alleanze; perocché teine clic, 
aprendosi il i nnate , min perda In più parie ile' coinmer- 
zi, i guati pigliami la eia più caria, e le Indie non le 
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dividere e iiiilrtitilire l' Italia catte eresie (r i ili mr ili ni . 
elle ili loro figliano ; onde rotarti , che le ricevono, a la- 
s-cimio che .«'euri ricevale in sentì, lattilo sono traditori, 
barbari e micidiali della patria ,- di rompere tjli accordi 
•Iella Francia, il cui naviglio eoli' italico le porterebbe 
via la signoria del mare ; come cercherà ti' ìmputli-iiiiir- 
ri di i/uelle parti d' Italia , the saranno gli empori Mie 
inercatanzie del le eante ; e {Indiandosi di mettere alla 
Francia in pericolo la colonia d'Algeri, c sollevare la 
Tunisia , vorrà , contenta che il retare scismatico di Sfa- 
neofiti tei/ga in Cnstautiitapatì, etser padrona dell' Egit- 
to, per chiudere e aprire per se la porta dell' m ielite . 
/.a Francia limi farà le Mire sopra gran parie del nò- 
tira territorio ; perocché batta a sé di terre e di uomi- 
ni , e mai non feee a noi prò, nò a sé, quando se ne in- 
nigumi. .Va It cale , pei- dìst-utiì dì civiltà , ili fare etili 
■uni e cui/ti sputi mttdi e i portar/Itesi te facili aitt:uii:c pel- 
le itainrati tlispushìniti delta niente c <lrt cuore, tutti fra- 
letti di fede calti/lieti, e affini ili linguaggi e di latina 
rifiliti. Appresso a ovetto cose, ed a più altre, venne il fio- 
rentino alla conclusione ckc bene starebbe che V Italia , 

ani, .'i riducesse per confederazione , u (ine dì andarr in- 
sti l'oriènte, t! parlare; i! giorni, di fede cattolica. §§'. 12-23. 

/ climi, i mari, i paini c i monti si pongano tra le 
cagioni e i termini delle, cosi dette, ntniamiiilii ; perue- 
chù da sì falle case, come dissero anche gli antichi, 
derivano tali disposizioni , che tornano in natura; tic- 

alpi , e un ultra di i/ua insili,! all' tippenniiut ■ nini til mi 
altra all' occaso del medesimo , uno ed un altro ad orien- 
te. F. pniclie' i pumi ed i monti di leggieri si passano, e 
non si uà da mi clima all' altro di salta , ne .u guiui rlie 
le diverse compagnie della nazione, mentre clic tltimaii- 



f/«nrj il' esseie ijo in tu /<■ (fa jé, o per nip;jn rfi /iriii- 
cipi , a di ninnoli, rorrelilierti essere Ini loro ili al- 
leanza air eia d'un eonsiglio , a cui uno , o altro sieste 
a minorarne un tempo presso gli elrutchi. 

Non inaimi ih:' ri imi , de' inalili , de' mari e de' pumi , 
ni anzi piti , siimi ragioni e termini delle nazionalità i 
hngnagiii . the ritrattimi pine de' lunghi ,' t: s. Agosliml 
tliee che unii va più volentieri per via di consertiti eoi. 
suo cane, clic con uomo differente di favella. Come in 
altre parli , eosì in Italia sona volgari da un canto assai 
diversi tra loro , e da un altra eanto Ila l' uno dell' atiro , 
e tulli della lini/un rumini.' , drilli aulirli dall' Mìtjltieri. 
Viirrrlilirrti nduiitpie esseri' pi'i r.irili ransurzi , nta stret- 
ti insiemi: il' alleanze saliti il regtjimenla d'una dieta e 

Ma eziandio ne' luoghi di confine. Ira I' una e l'al- 
tra nazione, non si mi ili salto nelle differenze, del cli- 
ma , e furili siimi i passaggi si per acqua , come per ter- 
ra per II- aule •' gli «pel-li /inutili de' minili; e ipiini i voi- 
t/nri dell' alla e dell' altra si mescolano , e. di due una se 
ne fa, c la Uligini miliite e mutiliti 1 dell' una, o l'u mesen- 
Ittmln.-i puri- niu queliti tt.ll' altra nazione, ornerò tutte 
e due vi si parlami. Questo adunque liomunda clic ogni po- 
polo stia colf altro in alleanza , e tulli intimile sotto il 
l eggiiia-ittil ile' loro prineipi e musali in un mitili// iti , 
rlie idillio un capa. 

Chi sarà costui? San V ini perii In re di Dante ; imperoc- 
eliè già mnslrai in tjitel min romenlii elle i silugismi , eia: 
ei si fece nel libro delta MonarMhia, bene considerandoli 
in si medesimi, n.ronilo i prineipi iptiei esposti, e i lumi 
.fittisi mirile nelle oltre sue opere, tornano a pronare 
che la podestà imperatoria, eziandio sopra tulli i conso- 
li e i prineipi. dor retila: start: nelle illuni del romano Pon- 
tefice con quella delle somme chiavi. 

Qui pigliasi la cosa da allo, la prima lingua fu da 
Dio infusa all' nono, c durò sola nel genere tonano, ftn- 
liliituelié litui si mise mano a ellifteare la torri della trini- 
fnsiune de' tiugitaijgi ; onde I" umana dise.endenza non so- 
lamente si partì per islirpi , ma e per favelle , ed ebbero 



origine i differenti popoli. I.u quale confusione adunque 
fi, un gustigli iIi'IIp siipri-lnn , jìgìitiidn ilrlln prima col- 
ila, cftc divine f nomo <fn fltu. // capo ar/unaue oW con- 
éiglio dì tulli i principi ed i cantali deve esser colui, 
che ha la podestà di riunire gii uomini e le laro com- 
pagnie al dirimi principio, e metter rimedia al gastiga 
della confusione. Dee adunque essere il Pontefice, capa 
della chiesa, la quale sala può ritornare a Dio il gene- 
re umana, ed usril» did Lciìitriiln, reftoitrò il danno del- 
la torre. §g. 24-12. 

A questo si oppongono le croie ed i viti, onde la cit- 
tà della terra muore battaglia a quella di Dio, che ciò 
jiermettc ; perché gli è piaciuta che i suoi cittadini titilliti- 
lui paradiso a corona di inerito e dì giustizia. Due amo- 



. Quelli delta città di Dio , prima e dopo 
■ono tolto te tende co' santi palrìarclii, fin- 
■o non piacouc di riporre l'Arca santa in 



•Mi, 111,1, m » jh « 

popola rinata, e «alette parere d'ingrandirsi di muto 
e di patema , ma ogni mal giuoco ci' eresia, tornando la 
libertà in licenza , infermità e morte delle repubbliche e 
degf imperi decrepiti. 

La città di Dia , mine fa riiinpiutti l'opera della re- 
denzione, dalla sinagoga passò netta chiesa, e di Geru- 
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snlrmme in Huma. Roma de' eamali e (le cesari e tu re- 
pubtilicn e I' imperia : lloma ili ' pontefici e In chiesa ; la 
cui forma esteriore, clic ritrae della san essenza , do- 
rrebbe al pnssilnle tptetln. ciiamlia essere tirile vaiane 
cmnpii'jltie , per /'ai r min fainv/lin itnircrsule a mari» 
ile' laro principi e consoli in tornate ecumeniche intorno 
al pulire della cristianità , vìeurio del Ile de' re. Ma V ere- 
sia, dal pomii .■■iihlialiijtji-iln rutililo nel cani-ito ile' numi 
falsi e buijiitrdi , rompe In eimeorttia e la bellezza ilei- 
La terrena città non di meno serre a quella di Dio. 
t.'iro , prinripr della terrena, feee I' edillo elle il papaia 
i-lirea tnrmisse In putriti tt tilifteare il tempio e la città. 




i-i di inaila e fin ad alta ri/tirsi finn n' termini della ter- 
ra. Il discorsa di san Lauti: . e l'inno de' vespri net di 
della festa de' su. Pietro e Paolo. 

iVan snziantlfsi 'ninna delle tirannie. . tlietle ili mona 
olle eresie. Ha flirtimi nlln aliterà enijìnrie dì partorire 
del stia tjrrinlin initrstri santini in iliriailà, e miiriiriijìiiisi 
orinari. Giuliano servì al compimento eziandio alla let- 
tera della profezia dì Cristo , e la chiesa uscì vittoriosa 
dalla battaglia col vessillo della Madre di Dio. 

Dal fanijo della Senna è risuscitata Ario ; dalle acque 
immonde del Tamigi, dalle bellette dell'Elba e del Li- 
mano risaseilann t/li spirili ili Enrico, di Eulero e di 
Calniuo. Si litici mettere in luogo di Dìo c de' santi il 
mero noma, onorando in lui, non i doni tirila ijrazia , 
imi il nuturnle intietjna soltanto , e persino il vizio e l'er- 
rore. La statua in Lucca a Francesca Burlamaechi , e le 
feste in Pisa al sommo Galilei. Tresche di salami sopra 
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SS- si-ss. 

Nun di ninni In all'i della Irmi n i/uclln irri't di Ilin. 
Giuseppe esattala nella corte d' Egitto , e figura del Re- 
tltntore. Mose, il salvata dalle acque dalla figliuola di 
Faraone contro (' (dillo del padre, nutrita e cresciuto 
uri In reggi,, ; Ir piaghe il' !■ gilltl . f aam-iiamnil-i del sire 
in mare a giuria del popola eletta. Schiavi) in llahitonia, 
intendeva in pace alle opere di pietà e carità, Tobia, iti 
grazia ilei re , faceva carità ra' fratelli , e ainiminienli si 
lìiIrcrDtlrssrni ili felle, l'ini figliuola rtirra regina in Ha- 
liìlniiiu : riilln retiniti di-li' eccidio ; lo zio della regina 
in trionfo a mano d' Amanno , morto sai patibolo , che 
aveva a lai posto. %. GG. 

/ cittadini tirila cititi della terra fanno guerra aliti 
chiesa , citta di Dio , per aver siearlà nella licenza. San- 
t'. {gustimi , che perla il parere di Scipione Antica co li- 
tro di Colone sui colilo di Cartagine. La caia c la fa- 
miglili 'Itila città terrena ; In famiglia di gufila di DÌO ," 

Sentenze di sant'Agostino dtUc durmerie di satana 

rliir,a. La gnolc , colf inLgno dell' immacolata Conce- 

camp,, furti-, lieto- urdimin,,,' si stretta insieme , che non 
mai pia, preparato alla battaglia. Per eia di' pontefici, 
stiec-ssori di san Pietro, risale a Cristo; da Cristo ai 
profeti, a' sunti patriarchi e ai giusto Abcl , e col Re 
de' re s'imparadisa. La città della terra, divisa dalla 

reciso dalla vite , che è Cristo , monta a' Pitali e o S ii 
lirotli, a falli dottori . agli Àcalihi , a Cam ed a Caino , 
e «' inferno col padre diavolo. I suoi cittadini net di 
del giudizio serviranno alta gloria de' tanti della città 
di Dio , quando V umile cittadino giudicherà il malo prin- 
cipe e il consolli ; il poelimtit) dr.' monasteri chi li vio- 
lò ; il ruslnde de' tesori del leinpia i Simoni , gli .{pol- 
loni ed i Seleniti; il servo amile e il pavera paziente i 
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XIT 

padroni ed i ricchi superbi : il semplici- idiota ì imi del 
secolo ed i maeitri in eretica pravità. g§, SS. G5. 

Sfa può egli piacere a Dio clic V llalìa si ad uno ti 
riduca, che il pontefice sia spoglialo di Roma e delle al- 
tre lerre in perpetuo del mero patrimonio * Aon Mai ; 
jierchè eijli l'ha dello per bocca del suo tucano , c coni 
liismjii'i rhe sin. Perueeliè Iti r.almina n intesto costrin- 
gere per fame , Dia pose iu cuore 11' fìglinuli della rliit-m 
il' Ufi Ili Iw>iji> I" rarità dell'illuda ili siili Pietro incerta 
ilei tomma padre. Esempio di guel Simone dilla iriin't di 
lleid\:aiina , il quale, fedendo di mal occhio la pietà e In 

paci-, e le leggi erano custodite, mulinava in Gerusalem- 
me qualche casa ci' iniquo. Sfa non polendone venire a 
capo, da poiché gli resisteva il principe de' lacerdoti , 
andò per Apollonio , figliuolo del duca della Ccleiirìa e 
drilli fenicia, per narrargli del ricco tesoro del tempia 
e delta città , afflneki ne facesse venir gola ut re Setcuca. 

Seconda i moderni Siai-nii e ali Analloni l'America non 
sarelilirsi .imperla : penicela- il guardiano d'un comunità 
bene npiiiiVi ii Colombo, che, benedetti} dal punir/ire , si 




via il santo Sepolcro / iu mano a' turchi, e le eresie 
hanno abballate le insegne di .Varia e de' santi , nel ' cui 
nomi: acmi egli premi il possesso del nuovo mando. Que- 
sto ara tinche si fa in flaliu, terra paterna delta cri- 
invitto e Rabbiosa animo si dà dì mai occhio a' beni del- 
la chiesa e all' obolo di san Pietro ; ma repubbliche e 
reumi nr paijaim il fio. Esempi , tra gli altri , di algttan- 
li moderni Simnni e Apulluiii male arrii-ali. SS- 

Due mezzi lia la chiesa per esser libera ne/ ilio cajw , 
o che egli cioè sia libera iteti' altrui podestà ; ovvero il 
martirio , the oggi dicesi non si vuol dare. Haiti grazia 
della rimpasta del barone lliciisoti all' arcivescovo di fi- 



• cn:e. Che min ragliasi a grande spargi menta di sangue . 
fimi esser icro ,- wm cjit ut ( ? un mnrliriii « u joc- 

rirjj lil fili dilelttira a 'pit i cril'ltlissitnti ; Win ;iir! i'*i> /HI" 

^f/i /'it/i i mintisi a' tribunati; gli rsitii e le prigionie ; 
martirio d' animi: il' figliatili tifila chiesa le ingiurie , I" 
calunnie , te villanie , che ti /ascimi dire e fare contro 
al sommo pud™ ; i modi , che ne mettono alle strette la 
podestà. La legge proposta , per obbligare i chierici alla 
milizia, è temeraria , perche malto al aowiiiio diritto (ti 
Dio, padrone itisi delle rose , rame delle persone, e of- 
fende i poveri figliuoli del popolo. 71. 72. 

Se il pontefice fotte cittadino, vuoi d'ini consolo in 
Campidoglio , Vuoi d'un re in sul Palatino, ovvero si- 
gnore nella città leonina in Vaticano ad una balestrata 
tini Pillatimi e dui Caiapidugliti . e all' uggia però del 
louiolu, e del re, il pensiero che ci unii fatte al tulio 
iiliern, sarebbe 11 talli i fii/liaali delìti chiesti ami siringi- 

eora di popoli eretici e scismatici 'ne prenderebbero om- 
bra , per timore che la repubblica e il reame if Italia non 

'tu' Ci illlr mini! itti ili ,\ ti 'iota, ir I ,1: 'ttecre il 1'. Pia VII 
in Fantanabla,per voler fare della religione uno degli 
strumenti del tuo dominio. Onde i diteorsi oggidì nel- 
r inglese parlamento che all' Inghilterra non può andare 
a grado che V augusto capo della religione sia a mano 
rf' un re italiano. 

Poiché Supokom P'ise principalmente un fatto , ilu lui 
male contentala , di Carlo magno, c giuoco di prepoten- 
za , Pio VII stelle conlenta a scomunicare gii autori, i 
fautori e gli esecutori dette violenze contro il dominio 
temporale delta santa Sede. Ma jiiichè la cosa entrò dal- 
le armi anche fra' dottrinatoti. Pio IX, oltre della sen- 
titila jin.i-iilcn^o , t: aeecssti eia per la libertà della chie- 
sa nel suo capo la signoria temporale , ed è stala ripe- 
tuta da tutti i vescovi da un capo all' ultra detlu terra. 



XVI 

0 i principi e i contali ancoraché tannatici verreb- 
bero grossi a rivendicare in liberti) il cairn anglisti, del- 
la chiesa, nel i/nal coso «in granile e sterminatrice guer- 
ra cadrebbe sopra (' /tallo ; iutiero anche i principi e 
mattiti cultnlirì , n si fu ruttimi ile' patriarchi per le lo- 
ia nazioni, a papi farebbero sé medesimi, re, a regine 
the fossero , cercando con ogni arte che i sudditi callo- 
lìti rinnegnssern Iti mail ri: ehiesu , ciane si fa in Palo- 
nia. Sarebbe adunque rotta l'unità cattolica, e spacciata 
la chiesa. Ma questo non può essere, secondo la promes- 
sa del dirimi Fondatore. .Vt ansimi minutine può estere 
elti: pinci-in a Dio I' Italia iingti ad uno per miniti, ria- il 
pupa sia spiit/Hatii dilla tcmpbritle ninllnielita . SjSj. 77i. 7$. 

Se l'Italia a uno venisse per i-:infctlcrn;itinr delle par- 
ti, e il pontefice entrasse nella lega , e foste il capo del- 
la dieta , colite gli cri trivi rrrhlie per In, sua tlignità e au- 
le terre, ili cut è signore, sono è vero in Italia ; ma 
né Aitino , ni le altre città del sacra patrimonio sono 
tlegP italiani, ma di tutta la chiesa ; come, guaiti n,it,or 
Pio IX sin ili nazione italiano , pure , come pontefice . è 
il ogni lingua e d' ogni popolo. 

Parte delia confederazione, e principe della dieta . ili 




derebliera , ombra e jffc™ gii nitri princìpi ; ed recti 
aperta la via all' altro pegginr mole detto di snpra. 

f Italia in guerra , o di offesa , o difesa , dorrebbe il 
(t,i ti re della e risi ili ni tu imi min re stillini! rimi fi de' figlili"- 
li, se ijne' nemici fossero per mi reni invi catloliri. Le tue 
terre chiuse agli utiinini delle parli inimichi.' , min poterli- 
br.ro i figliuoli andare al padre, né ti padre ninnila re 
figlinoli. Poste neutrali, i princìpi della etmfederazio- 



ne entrerebbero tifile paure elle qniri ijV inimici . mussi 
me se de' primipoli , non mulnai.isfni i/imlelie cosa con- 
tro di loro. Indi le discordie , gli assidi in casa ai pa- 
dre , e indi gli altri mali. §§. 70. SI . 

Aureo fcnrn ili Sfiinonf nel tlinlui/ti tifila repaVihr.n 
di Marco Tullio. Itoinala non volle edificare la ritiri vi- 
cino al mare, jwjn.unfijM' min fosse liuìipi per quelle cit- 
tà, clic si f ahi, ririum culla speranza flie abbiano a du- 
rare, pe' tanti viali , die dall' ivi de' lati mena il mare. 
Iti anche si dentro terra, che non aveste comoda ria al 
mare per aite' beni , che dall'altro suol condurre ; ma 
sul Tevere , che sempre di acque abbondante inette orna 
foce in mare. Dà Scipione a Itntnoln del divino, e dice 



So 
Di 



mimili fusi olla pi-opi.nji.lz ioni.' e ni liiaiifo della sua rtiir- 
xa. la cittd da' Romolo edificala alla caino, servi di se- 
dia, in mano della provitlema , alla città di Dio. 

Oli ntol far di Sonta la sedia ristretta, o ad una 
repubblica , u ad un reame, ovvero ad una dieta ri' [tù- 
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Ha, Buoi che esca dell' esser suo e idi' ordine delta prò- 
nidcuia. Città per una dieta , o senato di principi ita- 
liani earrcUbe esser Firenze. Rama duwrehlic piuttosto es- 
tere il luogo delle tarmile di tutti i re, consoli e tmpe- 
rotori a consiglio intorno al sennino pontefice della chie- 
sa, nel cui grembo sollunto passami gli uomini e i loro 
consoni restaurarsi , ognuno verso di se , gli uni versa 
gli altri, e lutti inverso il capo della cristianità , sicco- 
me in una suiti famiglia, a modo che i capi delle dndii-i 
trilli: .''ligure e ìniin-.tijini di tuli:: le »n;iuni del mundi: , 
perocché quello, che ristretto era al popola dell'antica 
alleatisi!, duceva premiere uiiirersilà nell:: eliiesnj, si ra- 
dunar» mi presso del tabernacolo intorno ai principe de' sa- 
cerdoti , lì quale veijliava che nel governo delle triiiit la 
divina legge fosse osservata. g§. «2. — (§. 52) — 88. 

O che duuij'ie limila unii si piglimi, da calata, che, per 
aver! ii , giuncano il' ugni arte! 1 A ' cnttidiei ilice il eunre 
di ho , e slatino a fidanza che il SÌg<iorc darà di mano 
anche a' prodigi. §§. 83. «0. 

gli scusa fondu. Ma se piiu-crii a Din che per piccola 
ara la piglino, e pongano f assedia in casa al pontefice , 
a' cattolici dice il cuore e la speranza che, o gli man- 
derà l- angiolo, che liberà san Pietro, o il leverà sul 
carro d' Elia. Trasportacela , e diceti il perché, in In- 
ghilterra, in America, in Portogallo, in Ispagtia, dal 
Miuizauare all' I tiro , onde d'un volo in Cerniamo , e 
•V un altro sopra lu Polonia, sospeso iti alto sulle ali 

Un imperatore, stato prima consolo, e non la nasia- 
ne, tolse di forza dalla città e di casa un Pio; un al- 
tro consolo , e indi imperatore , ricondusse da! mare nel- 
la sua città un altra Pio , e i figliuoli della primogenita 
gli rimasero allato in guardia e custodia. Dandosi tra 
loro la mala , qne' , che tornano all' uimilh c amorosa pa- 
tria, contano delle mansuetudini , delle carezze, delle 
amorevoli parole e benedizioni del sommo. Padre, e il 



l'rtn-ide.iiza di Din .' 

V eroe del monda al paragoni coli' crac del e rifluì - 
ncsinia. Napoleone I e Pia VII , prigioniero in Sa Dona 
i' in Fantanabl'ì. IJin/jlt aliti fine tintiti prigione ili nn'iso- 
Itila . e questi feci: rilut ilo nlla viltà pontificale ; donde, 
■il lutili ilimtittit umilisi iti 1/11111110 Mie sofferto , e solo ri- 
enttlaifliisi tifila pirtii tlell' aiinirosa Frinititi . minutò umi- 
li di paté, di canfori» e di perdutiti iti iiititjuu prigin- 
mero, e benedilla la primogeniti della ciucia. Epillola 
di Pio VII , maravigliala di carità e di giuithiti inver- 
sa l'infelice imperatore , la madre e la famiglia, lettera 
di Letizia, madre dell' imperatore , a nome di lutiti hi 
• un ftiHiiijlitt ili prostrati . e printipitlmtiile liti filminolo 
Xnpalennc , mttritritjtitisa ili griilintJinr tersa del S. Pon- 
tefice e del cardinale Cotonivi , i ioli in Europa, che si 
sforzavano di raddolcire i mali all' infelice di sani' E/e- 
nei Pontefice e nelle terre dei sacro patrimonio. §§. ili . UH. 

la previdenza e la grazia di Din serbò t' umile st l it- 
tore di guest' epistola a vedere, in trotm V esuli: tupaie 
'iti prit/tniu! iti sani' Elena. fili traballìi una sera sotto 
i piedi il suolo di t'aritji allo scoppio di globi fnln.ìnti : 
ma sani e salvi l'imperatore e V imperatrice . (' (un'ino 
gli corse pietosamente ulta culla dell' imperiale infittile . 
e ne ringraziò la provi/lenza , fueeittln roti clic il patire 
all'aliar di san Pietro, la mattina li' un Natale, >' in- 
coroni per man del pontefice , che gli battezzò il figlino- 
lo^ si levi cogli spiriti di Carlo, per fare umane com- 



tltllu Frinitili , di fer rini- J]a»ut al ptiiitepec. Sopra una 
rupi: titilli Crinita mostrò all' oriente l'uccidente in ar- 
mi, perchè si aprisse a civiltà, Tenendo l'invilo di Pio IX, 
volse gli eserciti e le armate tlella primogenita verso 
In sptiltt.lt ittita Siila. Messii tplici il mar su ti titiritiialì 
de cristiani, e cullate le prue , e passato l' Indo e il Can- 




, da' folti e detti dell' imperatore. Tenne il 
endo tuttavia tomoio , preso già da' padri 
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i)f. rome fu retiniti Cullimi . munti limine in untata ili tptrr 
ni , V chltcro presa ; e rie più "lite i: tinnii ina min per il 
mare, e ut per il fiume, pervennero dentro la meli-apuli 
detta Chimi ; dove, posta una cattedrale, e un cpisco- 
pin , fu vantata In Hit-usti e l'inno a Din Inittlitimn, Va- 
lenti eniiiire tra messo le parli in guerra degli sitili 
amerieuui, 'he limi nome di uniti ; ma l' fntjliillerra non 
gli tenne bordone , e fa eijli font una provìàtaia, e una 
priiriiletisa the l'avesse lasciato in iililiiindono nel Men- 
tito, straziata da anni dalle ire ili parte e ittioli spiti- 
ti dell' eresia. 

Vide Parigi le solenni ambascerie del re ili Persia , 
di regni oltre il Gange e il' altre parti dell'Asia. Vide 
i depalali messicani, e rideli anelie Trieste a dare la 
loro patria in si'jnoria all' arciduca Massimiliano d'Au- 
stria, a cai Xapuleane ha dato la corona d'un vana 
imperia utile piti Ielle parli d'America, in cambia di 
incita di viceré , die gli tolse , della piccola Lombardia . 
tpitioda, renato con nameriisa est-reilti disse. Ira le altre 
Cose, clic unirti l'integrità liti pai rintaniti della chiesa , 

Immiti subissa. Iddio . fan mia pnsfare le ,-,,,'le di fuoco 

sopra i frantumi di scettri, ili corone, di fasci, di tra- 

III , di sedie furali, e saprà l'assume de' pupilli , rietm- 
ilurrel/l/clo a Iloma a fare il gitidizia delle ./enti. I,e sc- 
n.it-it-t: la supplit i, ti-'b'.-i ni di preferire saprti di toro la 
purala,che l' llituipnlttiui pniferi sopra il caos, e la 

te /U fai: 

Panati meni-.: il l'.issngliii alla sjtietla . emtsidert i/m I , 

con dolore degli onesti , che sono , fo Dia grazia . Iti pi" 
parie; come nelle grolle de' deserti il pcitilculc si spec- 
chia nel teschio della morie, c piange i pescali, che fe- 
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ii', e pili mulinava i/i fare nella città. Se fa dell'osti- 
niti" . /'ni/Jrr (/' Itilliit p,'r in/ture l/cf/c sue ossa e iftf/« putriti. 

lascia I' autor rfeiC epistola die tjti sdegni tP uno scrit- 
ture molto famosa ili Fiiiin-iti , gtii/linrilii ili spirili e ili 
• liti:, radium etitltro te dtillrìm del Passagli!! , ( I laro 
muli r/j'ilti : ina si pone Ira lui e fi sdegni per carità, 
la guai ruote che si odi il peccalo, e si unii il peccato- 
re. Ponga utente c consideri da che altezza è caduto ; 
Lucifero non cadde di più alta. Vaila a Milana, dove 
tuttavìa calde di spirili sona le rtliquic di ìaTlt Ambro- 
gio , cl\e faceva f santi Agosliiu. f,' umile autore prega 
per lui, come già solennemente nel discorso del lì. Giovan- 
ni da Dinamo nc'disegm della Providenso. %%. 1(M — 10»- 
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tornare farfalla , e volarmene a (irislo in gloria. Mi era a (e 
rimilo , che fralelto mi sci di patria , corno cri di {«le , e il 
tuo nome anilina ili schiera in schiera hcnciicllo. Anche tu 
l'i)' principi cri della milizia sullo il [indi. i:l ».me del sommo 
duce, e no usuisi! nnclie In silorinso in rampo apei-lo col se- 
«no ridili sonile, dell» sli'll.i di (.;iai:iibl>c. Ila perocché nini 



la seconda vblla è lem- 



Mia, predavano, Andrea rovelli , il Sicnorc ili perdono a' ero 

me della parola , «par>n in cuori- ih gran molli ludi ne a Irulln 
di vita. Ora , come gi.1 (eco il pio Goffredo con esso lulio il 
rampo, "«li si move a processione , e il fenile con a Ili umili 
e divoli lii milizia, che da lungi Iran in pulir grillaci , a im- 
plorare da Dio, innami alle sue venerabili e miracolose Im- 
magini, grazia di rilorno in famiglia a' figliuoli , che ne sono 
liscili ; grazia di rsli inazione delle eresie e idolatrie , accioc- 
ché «na volta di luti! i popoli un solo ovilo si faeria e un 
sol panieri' ; sira/ia ili soccorso il difesa alla eitlà , dove gli 
piacque di mollorc la [liei™ fiMi.lintn [i Li.].- della rhirsa. Va a 
processione , e presi» per la Iniserella Polonia nulla basilica 
lilieriana ili salila Ilaria , dove mentre andava il dì della sa- 
tira tutla [Ionia in <livc>ti sodalizi , l' immortale (iievanni Sn- 
liie-ehi mise in rolla colle palone schiere l' cscrciln otloman- 
no, e mandava al ponlelicc , per mano del lucchese To- 
ma;-" 'fatemi, che idi eomliallcva alialo, lo sleiidaiJu ilei 
(lianvitire in sesmo di Vienna e della cristiani!» liberala. 



— 3 — 

av.iziiJ do" lu.ji padroni , in IjIu a sde^nu In 1 1 l t-i chiamala , 

ili ma non li pi-mula vriyniinii pinei-o n iiliola. l'uco sani 
il discorso (lolla mente, sa iliji) ti i: a caro , come i.-on ahi min 
i' di conio, di on Ira r meco In diapula; luti se vuoi, [nullo 
.Hiolln del [■noto. Se cali jviMij alle io Ini solili tìi v-.ia.li. itili 
alleili , io noti vofilio ■ giudice il voltili , 11 quale , uso a pian- 

afre , stima clic mlamnilte sin a |i;iSsione dm il il discorse 

per dolci parole cava le lagrime ; ma le solo , le siilo , il quale 
sui che Inlvolla si esce di gran cuore iu iuvcllivc, elle i volgari 
[>Ìjlt;itio per oonlumelio. Avrclilie per me n per le del ridi- 
telo , se euri la usassi a nielli) della madie , in (piate fu iili 
«etili il. ilei , e intuirli ni pargoli-Ile un injio liotc , o un pia- 
«evol ponili , e culi some lincea lo eliinma, ncciiici liè la turni 

fuoco mi senlileió. , acceso da gnidinrdi spirili , onde uno 

sopra fessa e dallil erosili ili prol'tinila vurnfiiiie , pacelii' ti" un 
sallo si ponga al sicuro; i miei sdegni saranno di liliale 
nlTallii inverso la uindre eliiesn , di pialli inverso di lo e del- 
la patria. 




il sud Viario in terra tu fermalo. 

jj. 5. Tu ili' che , In cosa rimi cs.-cruln Ji fole , ma ili Tuon- 
ilo, a Uri ne può parlare corno gli va a talento, e parergli 
toh si-uomlii il pinilrlice , uè Insta rhe l'i parli da solo. Ila 




tu, che gli fai ilei dottore! consigliandolo del contrario, c chi 
queliti che ti vengono dietro? Kob eì ad danno costoro, e, che 
più nionla ili maraviglia, noti ti accorgi tu die voi altri cam- 
minate per ic vie di OÌBdmdÌD e de' suoi discepoli , chi si 
non fanno conto del pontefice, che da lui si riehiainano alla 
rhiraa , .[itosi clic idhl slesse dall' Itti de' lalì ed egli dall'al- 
(ro?Cumc mai pub qncsto i" sana olente caliere? Ha il det- 
to, che ora il pontefice Ila proferito solennemente , è sialo 
da un capo all' altro della chiesa ripetuto da' vescovi , posti 
a reggerla sullo di lui dallo Spirito Santo. Aurora che adun- 
que vogliale fare del Giansenio , dovete avere il dello della 
signoria iemporale del pontefice per tosa gerla , ed a fede 
somigliante. 

§. 8. Sono di quelli , che in seminami d' agnelli , ma da 
rleiilrn briaci , e anima di lupi e di satana, hanno dello al 



mansueto l'in : Lisciale , ii padre su iitn . Insciale che lornta- 
luu nazione , ad uno riduci-rulli tolta I" Italia ; lasciatavi ni- 
dore io scettro, che portalo di re , e si lira alla lenii le 
sommi- chiavi . clic rude per apri rei il reame de' fieli , elio, 
mangiale dalia musine della terrena ci UÀ , malo d isoli in don li 
le ]iorlc della cclcslinle. Si- uvolu fatuo , e il Vicario siole do! 
Kieìint.ln di Ilio , diro elio lo pietre divengono pane. Non vi 
diciamo elio, .se ci adorale, vi daremo la signoria di quante 
diti' e cu Stelli vi pub baslnro la visia di vedere intorno 
(Ini pinacolo del lemplo e dalle cime del Valicano ; concios- 
Siadlè abbia dello Crislo che il suo regno non è di que- 
sto mondo. Ha se avclc solo dello ricchezze, vi daremo, 
dove ei adoriate, oro a sazietà o gemme preziose. Or, pò- 
rocche e^li rispose: va Indietro, salano , e non lenlare 11 Si- 
gnor Ino, al 'quale pur dei servirò , forano di quelli , ohe , 
illustrandosi di fuori qunli da dcnlro sono, diedero ne' rug- 
hili Dome leoni, a cui dalle petrose caverno del deserlo e 

%. 7. Un esordito animoso , ma elio coirò in Romagna 



nrir onore I. ultimo , dui inori , invi sprillo in una pietra 
ohe uhi top n Sparla ili (Ulivi passalo, dii'Mi'h' che T ono- 
re e lo fiiusli/.ia prano io salvo , e rimasta all' rserdlo di 
Serse b vittoria a scuiitilla. «Ino*, che a Gasici 11(1 ardo mori- 
rono, mtìSsitii sul <:ìiiii|»i r»l proprio satinilo , ehe ehi lui' 

top di i-nlà passalo, ledesse chi- ci radóoro por la giiisii- 
lin i! la iiberlà della eh iosa. Lesse il presso esordio in quel 
F.insui' iì proprio sforno . il volle calpestare; ma rnr.col- 
*elo riparia per iscriverne n' pupilli tulli [' iniTinirtjl pali- 
no. Ecco, (Misero pli sleali in cuor loro , perii die indi a 
puf" starà pini il rionlofìpi' dia per faille nelle nostre inani , 
.' !>li daremo solamente di ricotto in un unitolo tifila pilla, 
i| ini lido , (1 il ri' soderà sul l'alai Ino, ti il rrmsiilri in i:ani|iiil(idio. 
g. 8. i.' istoria farà agii avvenire odio 0 ver^o-na di ehi , 
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laido i/Ili ilii molto , quanto ehi poco , Yicariu ili t:olui,dio 
i-i.iiui.ird;] all' alleilo, o fece inoli" mino del don aio della vu- 

§. U. Se lio' consoli o de' re eli dessero del pubblico era- 
ilo quanto -;i I'j jii.-ithL.-rni , cidi -n verrebbe olii' libile i|oi.-.liiini 
il iriimiri/jc , che idi soidinno muovere. l'iirclihoniJi il viso 
dall' armo , e dove al loro [lincerò non si volgesse , il ridur- 
iThbrro al In Creino. Sciita ohe ni: i principi, ni: i consoli, 
ancora che j:li si percossero in dolce accordo amoroviili e 
ubbidienti, rome i linoni figlinoli al padre , niente di meno, 
pororchò ii arrrlibcrn per Ini il dsuaro diti!' erario, nel ino- 
lio ciré ibill.i loro propria scarsella ; ni' i cilladioi, pe re ine oliò 
pagando i tributi , o non saprebbero , ovvero non pensereb- 
bero a chi ed a che una parie tornerebbe a [irò , non fa- 
rebbero alio ed esercizio di fede a quello sani ligi ionie , che 
ora si fa, mandando altri al sommi) poolelke filo ile" grossi 
averi , del frullo altri de' propri sudori , e vcsieiuUi tanti al- 
ili pi) ve in ti ionio per amor suo, n soltilmciile vivendo , ac- 
ciiiiché uni) pata il vernini) padre, nò del villo, né del v'o- 
stilo, i: allumine no ordino di providiwa che ooidtli, che piò 

olinoli della chiesa , di coniiUinne diilrronti , di palrie e di 
lingue , sì fallo esercizio , e tanlo meritorio di fede e di ca- 
rità , olir , naia di fede , è dulia fedo nudricc ; ed etili è una 
innslra solenne di dolori' e ili condanna che ila un capo all'al- 
tro del mondo si fa contro di chi ha posto a ruba i beni 

al niente- GcsìiCrislo, il quale Irosse ^moneta dal venire 
al pesca per pagare il tribulo a Cesare , a cagione della si- 




§. 10. Ter vedere se I' impresa ili ridurre lolla 1' Malia ad 
uno, o solfo la verghe, o solto lo scettro, per la qual cosa 
laute bi-iiilie si pigliano . sia possibile e bene stili . bisogna 
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aliano por se^no 



e altri popoli tuttavia 



i pontino bene, e Leno 
In iiuislioru- ; iniperGf.L-lié 
li parole , inlendeiidole ii 
]|li , ohe dal nome di na- 
ie] morto die ci l" mtcn- 
medesimo sitmilienio , n 
ii, lIoì.Ìì ììi !»!■> i> volendo 
Ni (nifi iiili'inli-ri- .i modo 



lin-uii ilcllc iilliiii'ii/i\ l.nililove nui'll' unità , il cui si vuole 
nii-l il i nlipiaiili ridini'i: I' ll.ili.i , non furion lii ri.i/Ulm' , niij 

elle se^uiln c!u' In ^paann anelie una volla , quando era di- 
liga in più redimenti , era na/ioiie , e parimente l i Francia; 
eonle. nazione è la Germania , ijiiniitunque filila di repubbli- 
che , di pignorili , di reumi , c in parie d' un imperio , elio lia 
la sedia l'iteri di lei , e nazioni' sono al' italiani , sebbene una 
loro parlo ubbidisca, la Dio merce, al Pontefice,* due im- 
peratori di fuori d* Italia vi conia odino, uno da greco, e 1' al- 
tra da maestro. 

§. 11. Xe' lon.pi antichissimi ipir-sln ln-1 paese ebbesi piii e 
di -ersi nomi, e ipieslo, elle tiii d' lliili.i, essoodiisi lina mila dillo 
solinolo ad uno sun parte , ei fu olii si mise in cerea della sua 
origine, o del modo, eoi quali- a tulle si dislese. Molto ani i- 
camente ci ebbero slama qua e In assai popoli venuti da più 
parli, che gin i primi istorici , piil non sapendoli i-|iiiiionro per 
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m in rumi sili finiscili, i iiuali , o rum niiii governarono l'Ita- 
lia in una sola minia rcliia, nvvcru in due preslo la divisi'!", 
composla ciascuna ili (ludici principali, u locumonic , olire 
.i|ipciiniiitj, >■ ih (lodici ili qua, *c il curilo e giusta, in al- 
leanza tra laro per linaio d'un consiglio , ora a casa <in 
LOC tUDOlie ed ora d" altro delle principali ci Ita , e indi, 
per lo scorrerie di altri popoli , si ristrinsero nell' ntriiria 
pnipri unte della, dove era il cuore della loro civiltà , 




delle arll fra le rovine delle cillà , e arai 1 libri , troppo più 
cose si saprebbero di loro, che non si sanno. Tiè anche de' pììl 
liei tempi della romana repubblica ubbidiva mila l'Italia 
a' coliseli, standoli-' in Casa e in più stanze i patii, e non 
tulle le torre sottomesse godevano ad un modo della l'itla- 
iluiaiizii; (inde i rajiiiiiai-irtiii pianili e le lunghe guerre, e 
(niella tinalnicnte, che di suciale ebbe nome. Ubbidì a-r im- 
pera In ri , ma come le Gallio, la Spalma, la Manrilania , la 



pmicdii: ri/ìi i>o<ri-(.lii> altrui |>nrcre die siaci intcrvenutu 
conio a colui, che , avendo olio bòi poderi, ed essendo ri- 
corso per aiuto ad un suo vicino, di lui più ricco c forte, 
[ut ritornare sopra il suo di due altri, venati o ninno d' un 
nemico gagliardo d' armi e ili signorie , dovette alla fine 
de - conti, in cambio di un solo , che a, nula pena potè ri- 
cuperare , dargliene un paio , e metterselo in casa. Udii giù 
dire ad un personaggio autorevole che il sommo pontefice 
Pio IX non voleva si facesse la guerra al sire austriaco ; 
porcile- aveva in mano di riavere la Lombardia non a prez- 
zo di sangae, e fiori v*glt in cuore la speranza ancora pel- 
ili stalo e la città dell' aulica repubblica di Venezia. Otiil' i 




niflli* , I loro podi-I , o capi , che sappiano, come -ti cur.- 
iic , provindeip a' |urtiroljn liiin^ui , d« non oieno o- 

e itali" allro ili Mare iniicwe il ' accordo sono il redimi* 

(tali' il il porri lo re a masjdor fortezza ili tulli. Se quivi, dov'è, 
mozzo [ni In rimu.im.i , In Hiiffi.i •■ la Turchia , ooo fosso 
ilo I' impero austriaci! , il popolo unt:nrrfe sarclibo con ullri 
mano da' iurehi , e l' imperia moscovita sarclibrsi più d Es- 
so nelle parli civili ili'lr Hnropa. Ma Din pietoso mova 1' ani- 
Miu ile]]' ini] it'i'a lori' a lasciare che Ir pulii nei e poloni-, le iiuali 
tirile sotto il nini imperi", rifacciano I' mitici famiglia colle 
allre, die Intlavta gemono in servitù di line principi, divisi 
riversila ile - cattolici di scismi ed eresie , e risusciti il 
loro , furie di quella Tede, onde I' Immortali! re Gin- 
"oliieselli per isliiiimimo ilei Pniiti'lice limor.rN/.o XI, 



forse non pell'eljlie , impellilo ili l.ir/.a dulia (ieininnia. Atl.i 
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qnaU!, ora che le acipic del un-ilÉIcrf-.i ij.;l> ve^liiilio mescolarsi 
filli quelle ilfl golfini* Arabia , dee importare assai che I' im- 
peratore . suo umico ci) alleilo , non perda , lasciando Vene- 
ila , il dominio sopra il mare d' Adria, per fare, passando 
por lo vie di ferra su quel dell' Austria , e quasi conniun- 
tiendo i propri limili e il baltico cu' mari del ninno di , mer- 
cato e «amili" <ldlc opere delle sue industrie i.illo merca- 
Unzie ili molli popoli , onde l'adriatico anderà gravo. Così le 
italiani' reputilielie già letiovaim stipile le signorie sopra a f- 

il commercio , paesino il Capo , o discoperta I' America , pi- 
gliami altre rie, dirizzavano le navi e le paloo per amore 
■le' trameni, i quali sono il bone, che Dio cava a milita del 

mini ; ed a me piace di andare più in la , modi chiainainlf I. , 
'Utili- i popoli , i^miiihi pr-ivideu/.a , finiiivcliè divisi per lin- 



..'iv ilei e.aitiniio In yrande assolti, di' bercili e dì armali- , 
per acquislarc la signoria de' Ire mari, elle la circondami. 

'■padrone del mare, è anche della terra. Ma pnii sopperire 

''"I ' , che tengono in lontano parli , ini'ltcrclilic ;il fondu 

le lato sostanze. Cimu e santissima cosa mi parrebbe fin' 
i popoli europei , i quali mandano le armale alle foci del 
Gange e più innanzi . ve le mandassero a togliere le povere 
gunli dalla schiavitù dell' orrore , de' vizi e delle crudeli su- 
perstizioni , e ridurre i loro barbari capi a sentimenti d' uma- 
nità , e indi alle natio .sponde rilurnasscr". min cariche d"nri' 
e di schiavi, ma di uomini redenti, di palme e corone di 



_ ia _ 

tìuc , pustia die ili (indio , che imbocco dui nappo , I' hanno 
cavala a' [uni |)ai]runi ili l-airnpa , n s' i opinano ili leuerli a 
iiilluran^a « soliti il iraili'l -iii4ij.allinr.lii' Fimi riuniscane !.. 
Inni ilijnilj ili immilli , • ; min escano ilclli' lor mani. (".i,ì fui 
nella dita ili Madrid e di Lisbona , in Copcnaga o in Parigi , 
e coni id era mio In mollezza c il tasto del vivere, o il vanlo 
die si mena della loro potenza, [liù, o meno grande ili ma- 
ro i la mente di piatii ini correva a' popoli delle colonie , pili 
miserabili drdi animalisti della seta , die si muoiono, tessen- 
do l'opera, onde le donne si vestono a danai; lascivi!; clic 
almanco dì loro nasco la farfalla. Vidi In Inpjilltflrra l'armala 

mandare in bricioli anche le più belle e durile citta d' Ita- 




di guerre, di'lli' molli', cutuecclii' natii e morie in Italia, 

lercio anelie altrove non di meno traballare la terra , e mol- 
le di qui si dislesero in altre parti , come di quivi non po- 
oho a noi vennero; e si può dire che cidi noti mai è state 
lu'ini ipe desiderosi, di aliar;; usi in domma/iune , che non 
abbia fati» sul nostro bel paesi; molli discuoi. Kidi è poste 
Ita lino pnlenlati min ilcll' ili in geloso, ed amliidue intenti a 
condurle alle lor voglie. Venivano gl'imperiali nel tempo di 
mezzo , ed ecco che I reali di l'raneia min imluidavano n vc- 
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— fi- 
nire. In era già nalo , allorché il sire di Francia , del quali- il 
umiliti -i maravigliava , scendeva in Italia, jmiuiellenile. ili fili- 
la libera e ricci , ma non fu mai uè lauto povera , né. il' al- 
ti ui [>iii ~clii;iv.i. IJn.iiii In Francesce d" Ansi ria , -ti* imperatimi 
ili Gi'rniiui.1 , ffmivj di rifar gelile cnnini ili lui , che avealn 
più volli' sconfitto, e da Vienna e ili! Min palaci. i cai delle 
i ji.ilti della pace, priimelleva all' Italia chi 1 , (love tutu si 
fosse levala a soccorrerlo di soldati , egli della buona voglia 

fra lo allre la prima; ma jioì olire di Milano , die aveva , si 
volle murili' Vcnc/ia. l'i iplc-ii , clic venne , porti fa, con valen- 
te esercito , e s.iejamenlav;] di volerci render liberi dall'alpe 

§. 17. Può I' austriaco durare a (onere le veaele città. . ma 



ne imputava la colpa all' avere il] favuiu udii porlii anni ilel- 
lalu in lingua francese, (lieenilii elle (Il ipianln ella è della 
nostra d" ogni allea più vicina, di tanto t più inimica. L'Au- 
lirti adunque, standoci in rasa, puù soliamo dire che si è 
f.ill.i più ricca ili alquanti ili-eri ili terra -. ini, nulo la Francia , 
so rendo paiia la e.elo;ia , linde mal pnanlii ;■[' italiani lii 
Vliler troppe, c.rauiloc.;jiar tra' popoli, nel clic s' impiccolirla' , 
può far conto del costoro ingegno e della mano, sicuri 
d' averli allato ovunque sarà per essere liuoiia ragione di 
civiltà con loro (ire c cloria. 

§. 18. Due grandi avidilà farina a due poleiilali inabili, 
alla llnssia cioè ed all' Inghilterra , guardare d' invido anime 
che l'Ilalia divenga indipondrnir , enlrauilii scis liei eil 
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ereticali, e .-.ii iii-Iir-i fiilraiubi di ilae ri-ami ^adulici , I' uno 
di quello d' Irlanda , e l'altra di Polonia. Fu sollecita il mo- 
scovita a entrare in amistà e alleanza coli' Italia , ma le vol- 
le avere in sono un porlo e un tempio di greca apostasia. 

Non dubiti) olla il' iiiy; rj , i: simpo far lanlu il fi hi semplice , 

che sotto oli amichevoli sembianti non vide la scaltrezza 
di essere lenii la a bada c eolie mani a datola, per avere 
egli agio e libertà di più iiicruilidin: cunlro la Polonia , man- 
ca utlulo d'ogni r[-ilv;.imil>> snliilii il minando che in l'iomoc- 

10 li mandassero in mal' ora le brijj.il e deuii i^nli |iul;ii.'tl,i , 
o Ir brighe olire a ciò di ra Umida ce li: amicizie Ira lei e 

11 sire di Francia, dal coi zio Io più d'una volla promesso 



e di seismi , che 
i uscire d' nblii- 
ino pontefice. Li 



j la mise re Ila P< 
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grande rcrcllacolo , a suo prò, dello fiiù ricche mcrr-alan/i'' 
ildl' oriente ed ui-ckl.:nlc , e non mancherò, di levare le nll- 
niiTiiic (riliii rimiro 1' Algeri. i . colonia . elio la Fr.wtn ha ipis- 
si innanzi l' uscio ili casa , e la potrebbe distendere dallo co- 
lonne dìErcolo all' Eritreo. 

§. 20. Mai non rifina di fare i disegni , clic le dà F ulile, 
scopra I Italia , ed uno ora ve ne mcttn in opera eoi modi' 
più vile e disoni'-lii die nlil.ua saputo trovare , e di quanto 
a lei piò vaniamosi) e dolce, di tante a uni più amaro e 
nocivo, e si k il mandarci i maestri in eresia a far coli' oro il 
mercato d' intelletti all' ombra e sullo s li ucclli de' pivematori. 
Il furiali™ h.i ,|i f n \r, ,.]„, oj 4S lmii , fuori del prendili detta diie- 



sa , |tuì> andare a salvazioni! , e la carila , che i-i veliera dalla 
feile, lo conduce a piantar l'alberi) della vila anche ne' bu- 
schi delle Americhe , e nelle isole più Inospitali e Inselvati- 
chite , e ;id mainarlo, -ic nomm , col proprio maligno. Il pro- 
testante erede per eonl ratio ehe opinino hi può salvare ni 

-jiiaisivriidia [.■licione, i jllo |iiii nella callidità n«:nnln 

adunquo i maestri inglesi , partendosi di Londra , dove » 
della de' loro falsi pastori, sono accanto a' toro templi assai 
(.imitili , i-Siii iimorano la grazili , i sn^rrnin'iil L e Ilio mede- 
simo , i-.'fiLifiiin ii seminare ne' bui campi d' IIjjIì.t la zizza- 
arando o Porle d' unione, ci vengono por odio, •COlOcchè, 
divisa c inilchelila , I' Inidilllurra la tenga a sua posta, e 



ispin gondola dall'ara della pace nel fuoco della discordia, 
io accendono , sa in imbauli a <]ua' barbari , che sul rogo do' fi- 

§. 3Ì: Non liti viglio distendere a mostrare quanto o co- 



■A' imperiali ili I-rancia ed i reali d' oltre Manica maii- 
ijiori , clic non fimi) , Al amichevoli sembianti ; tutti non per- 
ianzi ereilereblieni che I' Inghilterra full" Ofrliio mlaiilarse la 
i' rancia alla traversa, imiiliusa elio vada por la magnili ri: in 
occidente Ira le famiglie ialine. Sieda: lutti vorr; 0 pur cre- 
di-re clic, dove le venga i! ilesini del puoco , vorrà ilare al- 
la Francia lo scacco inaile ; (■(line farà di tallo per compra- 
re , SK si lasceranno vendere , gli aiuoli degl' italiani inlellel- 
li; e quando tempo verrà che 1' ICrilreo niella foia- nel uni- 
ilileri-iiiieo , lasciando che il mnsi-nvila segga imjieralore In 
Oi-aanluiopoli , s' impadronirà dell' Fuilto , por aprire e chiu- 
derò a sua posta, la porla dell'oriente. 
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§.32. Poiché il francese? ora ci è in casa, bene vi alla. Non 
può , iiè lice l' Italia più aver* , o desiderare un Cesare; im- 
perocché non c la Francia , nome , che le venne ù" al- 
imi , manco pronta e gagliarda che aulicamente, quando 
presso i Ialini andava in proirrljiii clic ni-sunn guerra era 
da fare senza i galli. B se egli ta vinse, mostrò elia che non 
(orna a vittoria la moltitudine ili binili barbare , e male Io- 



essere (aulo 1 singoli uomini , quatto le loro compagnie , o 
grandi , 0 piccole , sono ira loro eguali. Dall' allra parlo nuli 
potrebbe la Francia , ancora che gliene venisse la voglia , di- 
fendersi plii olire In llalij e iinpiulronirsetn'-, porcliè. vcdrili- 
hesi ella nel caso di ricorrere all'Austria per aiuto, e vo- 
lentieri (errebbele mano anche la Germania e l* lEghUlurra 
per loro prò, e timore clic non desse la legge a tutta 1' Eu- 
ropa, li se non ili menti riuscissi! mi ;i Li rei limino .li arrivar? 
cola sino a pii'' (lei inorile , ilnvn I' luilico faceva il mercato in 
fame di Roma a peso della sua scimitarra , quantunque non 
fossevi un altro Camillo, troverebbe il dito di Dio , che , o di 
quivi ributterebbe lo indietro, o, se perii iclless cidi di salire 
io sulle cime a incoronar visi , lo innndorcblu loMainenlc in 
precipi/in dilli, i 1 upc Tarlici, alla quale dal c.niipiiloiitid •■ lire 
ve passaggio. Ilesln adunque che Italia c [''rancia stiano , den- 
tro i loro confiti! , slrcltc di fede calWlira c ili latina civill.i , 
ed entrambe , superato ogni umano impedimento , .indorali- 
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no ili compagnia alle Indie e più avanti a riaccendere in origli- 
le il giorno , clie vi mori. 

§. 93. Dalle case già discorse , prosegui il fiorentino , 
e da più iltra, che pulrei dire, e forse con divido ordi- 
no, so dovessi stampare un libro, si può venire alla con- 
clusione ih i'-1id sarchile per la nastra Daziane il muti» 

di essere seminio I' unii:! ili eunfcuVraziaiLe , alla quale gip 
I atese Pio IX , e dal sire di Francia e da quello d> Austria 
ne furono posti i principi a Villafranra , spiegati poi c riliu- 



r i' imperio, clie 
li , ebe loro dì il 
cevuta dagli avi 



§. 2). (jual « il principio, che i filosofi pongono , come di- 
la latiludiue, la diversilà insomma del clima, clic, per 11 
.'(imuieiciii Ira 1' anima e il carpa , invile negli uomini delle 
ilitlLTiu:> imposizioni , che lornano ((nani in liiilllra? Forse die 
le tavelle? 

25. t l' Italia eircou<lata nll' occaso per un trailo dalle 
alpi, che, terminandola da mezza nelle, giii si (lislcndnno 
"lire il mare di sopra. Ma egli ci ha de' reami e imperi, che 
ila uno, 0 altra late i-anlmano cali pia [iure di lunga via -, die 
però dovrebbero , o restringersi a' propri lineili , o allargarsi 
nBjl altrui, come ha (allo il francese nel ducato di Nizza e 
principale ili llonaco, giii terre italiane. Per giustizia, secon- 
do monti , noi avremmo il diritto di pigliarci un cantone e 
parie di line alici ridia Svizzera, che sntin in sul pendio, 
ulule le alpi -cernitimi di -l'Ilelilii'iiic in II. dia. Per allineo di si 
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fallii gustili;! volle liià un invernatolo elle rimanessero ila- 
liane II' *p.illi; di;" munii . elle diviik.nn il bel paese Ira borea 

e l'slrn dalla Snvni.i , dilla di'" re del l'ieinorile , ooiieedolii 

ni francese ; quantunque per le [Ielle dpi di qua , e per il fiu- 
me Rullano ili la, ed e/.iamlio per allro , sarebbe forse stato 

l'Klvezia. Ma le alpi in un punto si dividimi! , pigliando il 




ru, ritornandole I con un e ni , non potrà cita ripigliare l'au- 
lica signoria ilei maro!? 

§. 20. Da' munii, dalle valli, dallo pianure, e dalle (ina- 
lili! lum , non elle da' mari e da' fiumi nascono in parlo Ir 
ditR'ri'ii/.' ili'l iiliuia. In M-ilIn (:i più caldo din in alcune al- 
Ire pinti più ;i iiiczio siornii, per idi ampi (k-scrti principi! 
mente, che lia di areno dal lalo di uccaso, o olire I 1 Eritreo 
in Arabia, a cui è breve passalo ; i quali di leiiiiieri Mi- 
ti. unni jndn-i a' rnpsi del sul cueonlr , melloni) Iuocu,ed i 
venti , cho sopra vi ballono le ali , o vengano di qua , o 
di là, spinimi, ovunque passano, si grande caldura, clic 
a viverci è uno slinìinenlo e una morte, l.c differenze per 



tìci'llii:' Impeiiicclio egli jnii.-liliv fini ijuivi ilcnlro un la! 
i[tl,ll (.'.■Icilio [Jnvcssr un Siili! |iiil)nlo esseri!, e perii un -ilio 
icgginienlo, ii II il ri ^inilii!.] in giro ili snpra e sono ila Un Ci!]lD 
ili allro (iella terra. Chi «ipri pur climi porre a' popoli le 
colonne d' J-roiiLi-: 1 Dalla dillcrrii/.i de' frinii nominali, e dalle 
Hiialil.i de" Inumili il genera in qualche mollo nc^li animi In 
diversità ili (jiiclli' disposi/ioni , cìn- , cullili già il dello, fumi 
in loro quasi ima feconda natura; il porcili! dionea Tullio 
clic i Liguri avevano (Ielle loin montagne , e, seciiiiilu Dante , 
i Kiesolani lil [-.levano (lei maciullo, in llalia, cimindaln rlal- 
i' alpe c dal mare , e dall' aji|ie]iiiiun [Zirlila , stretta a' fian- 
chi, ma lunj;a, sono tulli i climi da' caldi della zona in- 
fuocata a' ghiacci della jielala , o quivi in lauta varietà di 
luo-lii allignano tulle le piante e tutu i fiori, da' gelso- 
mini e pigli allo camelie, dalla palma dei deserto all'alido 
della Scandinavia. ìll;i tali e laute anelli; sono le variel.i del- 
l' indille de' suoi aiiilaluri , clic inalimi -mio tea luro diluTCMi 
i popoli ne' luoglii di ronlino.o paimi'i ligliuoli di lontane 
e varie [inlrie. U die forse gli avi nostri furono di noi più sa- 
vi, cho qua o là si eovornavano da foro con particolari c 
diversi redimenti, e il satirico di questi dì, che idi pigliò 
a mordere, pose i denti nella parie sana? 

§. 27, Colali differenze anche in certe opere e alti si rao- 
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ilei comune di Firenze min intende ti n nomi. tU-l vulgo, vuoi 
di (innova e -li I ìi ■ r^iiii" , vuoi di Tarino. Or diceva lanl' Ago- 

r.au nonio , il quale parli ima lincilo diversa Dal clic par- 
rebbe che gli avi fossero snvi.ì quali laute repubbliche e 
■ l^norii' posero, qnanli quasi erano i i ulnari. Ihit ji qualche fi- 
lo5ofo elio non a" volgari si dee aver riguardo , ma alla lin- 
gua comune, olio ila Ini nasce, l'olrclibo questo parere lieti 
dello, se da tulli ni mi unirli. fosso cenerata ; dove cosi presso 
di noi , conio degli altri popoli, è uti Inope più riunitigli) per il 
voi j.i re . elle ili se più lui dalo alla conni ne lingua; il qonle 
in Italia è la Toscano , e particolarmente il comune c il con- 
lodo di Firenzi , o la Sassonia e la Toscana della Germania, 

§. 2B. Ne' linpiiiciu presso quasi utili i popoli è r elomenlo 
nalio e il foraslicro. In une! il' In ni lil Irriti ii 1" oiiclicau;> ed il 
sassono, in quel di Francia il celtico c il Ialino, 0 il Ialino 
è ancoro in quel ili Spasmi -, onde le Ire famiglie , iloliiiua , 
francese e spagnuola , per un elcmcnlo della lingua , sono Ira 
Ioni sorelli'. F.d celi accade e/i. indili che in mi popolo sienn 
line illustri idiomi, conio nel Belgio, dove si parla il fran- 
cese e il ledesco , come pure ncll' Alsazia , divenuta provin- 
cia dell' impero. Neil' isola di Malta tante lingue si sono par- 
tii le , <] nauti si uni stali i popoli in moie piò pulenti, alle cui 
mani è venula. In anllcn , appresso all' etrusco , si parlù il 




ca , goderà per la maggiore. Se in Italia fosse durala la fran- 
cese dominazione, ciò farebbero il'"' udliili liniiua^-i ; o già 
noi , putito quasi ila conto questo antico e bellissimo volita- 
re, vestiremmo del francese i nostri pensieri e di alleili. 
Poco durò . e non ottante si fatica tuttavia a spogliare c pur- 
gare i discorsi , non dico più , la Dio mercè , delle voci , ma 
delle forme, che ci vennero di Francia, nelle quali di leg- 
gieri si do , come roddovi nelle prose quel sommo pure, elio 
d Maliche note rivesti 1' ira d' Achille. Nelle forine ossai più 
elle ne' nudi vocaboli sta quello porle calia dello stile , che 
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vestire i propri concedi con amore delle nostre, che di 

§. 29. Chi volesse, a (ine di porre i termini a' popoli, cor- 
rer dietro a" ciurmili Impilaci , mtìoiiiIo I' uno, o I' altro ele- 
niiTilo dello di so])ra , mollo dovretit:* r;iriiriiiri:ire. \ rr.hvljln- 
mia porle dell' austriaco impero col più de' cantoni elvetici 
cadere sotto un consolo , o imperatóre della Germania ; o I' al- 
tra sotto un siri 1 , o consolo moscovita ; il quale , sr-int lo 

un eleini'tllo dell.] liii-n.i , diirelitic h'.L--r ,iiln liijerlria, alla Crn- 
LHinlin, alla Dalmazia e all' ["nuhi-ria , e ilislcndereljhr, Il lo 
scettro, o le vlmJio sulle ailriiitiito- siiiindi-, ™mn su quelle 
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dolo diverse e ili consuetudini, che ne derivano, come in 
Ila li il e in qualsivoglia allea parie , quivi la diflìveniia par die 
illuminili l'In 1 rilusi re-i'ami r.uu partit-nlnri riunii, viiui ili prin- 
cì[i-il> , n ili riy iLihl]li<-tn'- Ila coiii:i(>ssiai-lir i limoli aprano Ir 
(iole o I fianchi loro, e non si vada di finito iln un dima 
all' allro , ma a poco a poco, e si valichimi ) limili , fadli 
vie a' comme™, ondo idi aliilnlori d'ambe le regioni pon- 
gano sulle rivo Lordate e città; rdl si vede per questo die , 



g. 31, Nel fiitlo delle lincilo , per vedere come elle voglia- 
no essere lei mini .V pri|Hjli , ii di mesliori che si premia la 
cosa da alto. Non tu la lingua d' origine falla diluii uomini, 
ma da Dio infusa ; Imperocché Adamo , quando lullavia era 
solo , mise il nomo agli animali , die Ilio perdi) di fece pas- 
sare ilavaiili , non die por siiiiiki di'fiii -iiinuria , die di aveva 
listo sopra □ (ulte le coso , e come dille veduto di so for- 
n ii ila la donna , ecco elio le parlò , osmi chiamandola delie 
suo ossa, o carno della sua carne. Lliirò in lidia r umana 
f.nniiilir a lingua sola , lincili'- i discendevi di Noè , volen- 
dosi dividen: ira loro dalle pianure .li Seminai- alla volla di 
olire parli, incominciarono, per lasciare di so memoria, 



.a odilìcari' iui:i tcirrr rollini ili Ili". Ma •'■gii mise lauta l'im- 
fo.-ione ne] liniriM^giu , clic più 1' un l' altro non intenden- 
dosi , levarono le mani dall opora , o non solamente si par- 
lirono per islirpi , ma o per favelle. ; e fu di quel Icinpo , co- 
me cantò. Mose, clic I Oli ni [ioti' Me divise i iigltuoli di Adu- 
lilo, o pose i termini a' popoli, l-^li è mi fatto quello della tor- 
re., clic dove la Scrittura non oc lo rivi-lussi! , non saprdilvsi 
l'edere (a cagione della diversità , la quale lauta i: fra le fa- 
vello principali, clic per sé dimostra essere venula ria Uolui, 
clic imparò al primo nonio la lingua d'origine. Ma e pure 
una verità olio la confusione dòlio favelle si fu un gsietigo 



citi, si piacevoli di grazie, e splendide del lume d' ingegno, 
die «li scrittori forse non sapri-Mii'ni. Ril essendo tuttavia 

vergini, pr-i-.ir.-lii' i atiriira [tue In- drilli] penna, più ili qni'lle 

delle linciti- ilhi-lri, riesromi all'arti', a cui minor i! soverchi" 
r.ifliiiiinienlo. Su '[nel di Lucca , per esempi» , per Fenilica re 
clip non si lia la voglia [li fare alcuna cosa , dicesi die non 
si Ila, 0 che non no ii!i la vena, ma non ci b il verbo, clic 
ne nasce. Sì l>enc egli e nel veneto, dove, se alcuno è 
mosso di vivo desiderio e animo di fare qualche cosa , dice 
che gì' Invena , forse per similitudine tolta dalla madre, nel- 
le cui vene corre 11 lane eoli 1 aiinircvoie vn-lia di darlo al 
figliuolo. 

§. 33. Ancorché le repuhhlichc e gì' imperi non durino , e 
le favelle illustri si mutino, e per" altri volgari entrino in 
liti paese , come suole accaiti-iL- , se una petite strana lo con- 
quisti e vi si posi , gli antichi non esimile , fpianlimque si 

limili] , dove |' illn-lrr lirKuii^li), ne" ili piii belli della repuh- 
dagli amhasciadori , si conservavano gii avanzi do - volgari di 



a favella , che dall' un 



da' lalì gih fu della ili Ercole, e sa e [wù dall' allra pren- 
dere , me ne sia mestieri , (pie' liei garbi , che più si posso ■ 
no ilesiil iTii re maggiori, lì non manco fu ed è a heuefuio 
dell' .irlo a nostra e alimi vonliira, che alla comuni e noliil 
lingua d' Italia desse di sé la maggior parie il volgare del- 
la Toscana , si per le dilicalure e gentilezza delle voci , e 
!n eleganze delle figure e de' molli spiritosi , e si per la va- 
gliela , die ha d' mmini.'revulj liori e maniere di dire , dio 
danno allo siile un' aria schietta di natio ed unii pinecvole 
innvcii'.a , come ipidlo , che fu sino dagli .ii.liHiis-iini leni|ii 
eli nc.nl il ili declini (L'Ile ciiiiKielndiiii ed lille graiii! delle arti , 
le quali più che in altro luogo fiorirono in Toscana. 

§. 34. Non ostenta lo sua avvenenza, e l' smora, clic di 
se molle , e non oslanlc che in tulle le cilti e no' eonladi 
ri vesta delle sue forine (pianto si appartiene. ;il vivere ci- 
vile e religio™, iìLì antichi vnLari non di mono si mantengono. 
A Napoli ogni sera la plebaia , condotta dalla dolce armonia 
del verso , dalle lidie immugini , t. dalla maraviglia delio 
pniili'i/.e di Itiniililii , Ira e a inlirlo da" rimili istorie , e SI I* ha 
ili ai iiMiioiie, che miliderelilie, chi se In pigliasse a scher- 
no , non meno mal concio di quel Zoilo, che si piglio a 



le*\e iu l.urca piii the il primo inile delle toscano, delle 
KN!cIm> n Ialini' Ietterò , nelle quali divorino sommo, spesso 
ivi m. dova nd .monderò un libro d' un cittadino , ohe poso 
iiwl volare d'ilei incela nulla Ina, clic <■• lo chiamava il 
IV|r.irci gruOiew. Il^ln volv.ir.-, i: (i-irlirolirin.-: 1.- ili Ila l'uijlu 
■ ■ di Vcnroa , pub menar vinto di avere II snu .\n.»:ri-n.ne . 
il suo Teoorilo, nu più di tulli noci di siediti, Clio i ■ Nel 
comune ancora di Firenze è un volgare , clic oltre la più 
parie , c!ic di uè diede , e pntrelibc ancora dare maggiora , 
Sila nohil lingua di"tult» Italia , non può, essendo che pren- 
de il significalo da' luoghi e dallo consuetudini particolari, 
essere altrove trasportato. ■ 

§. 35. I volgari poro, non ostante la loro divertita , gli 



j de' linguali . 'Olle pero che ira loro un Uhi ri- 
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iiiaiii'hSi; , Hif: fa capii ari unii, acciocché tulli -li immilli ~F 
rieurdasser» dell' uiiilji liei]' origine loro ; e forse elio pel- 
questo gli piacque che un popolo entrasse nell'altro, e [a- 
rotasse vi della sua favella. 

§ 3(1. Don: a questo nini si vtn;i , e un capo non 51 ab- 
Ijììi, da quale tulli i pupilli si mantengano Ira loro uniti, 
riunì' membra d' un sol corpo, convieni! eli!' duri ti sempre 
inanime al monti» la ;;ui-j-r-.i , fl.iui'ilu dell' uiiMiiitii , uccidi 
dalla torre eoo la confusione e la dill'en'n/a de liuguai'id. 
Onde, o I' un popolo vie più verrà alle inani cole allro , co- 
llie i cani «" una piazza ili (]ii>laiilluii|iiili tulli) ili sono a 1 drilli 




seco ne porla le osso a farsene il nidio in cima alla rupr. 
Del bisogno , e quasi della spreta voglia , che in tulli 6 di 



con cpiesla scrillura , come due parti d'un libro, ma che 
poi uscì da solo , furono di questo luogo alquante cose Ira- 
sportate , così bisogna elio qui ora le ritorni li più clic so o 
posso brevemente. 

§. 37, Venni adunque dicendo che I' angiolo , anello tra 
l'uomo o Dio nella ealena dulln trealurc, montato in super- 
bia do' doni dell' Intelletto , do' quali ora slato abbellito , pen- 
sò di voler essere di si' |iruiei|iiu , in luogo di Din. Ili elle 
In imMiiiimerite punito , cadendo di oieln nelle icnelire del- 
l'elenio dolore; donde so ne venoo sulla terra , invidioso 
dalla [elicila dall' uomo, fatto a divina similitudine, a ten- 
tarlo del suo peccalo; ed ei peccò credcntlufi di divnilare 



spesso ili fraterno sangue, e la divinila d'una terra- com- 
batteva contro la divinili dell' altra , e non mancava di ac- 
cendere c attizzare (lenirò lina città ii fuoco della ihM-urdi.i. 
Le repubbliche facevano della pallia un idolo, il (piale unii 
saziatasi elio di popoli ; e ne' reami e nc£l" imperi gì' iddìi 
erano i ro o gl'imperatori, i quali non usavano della pode- 
stà, come di mezzo a benefizio de cittadini , ina come a ter- 
mine di se, od a se e alle loro donne volevano I templi e 
eli altari^ »(■ i putorl abitatori delle piovintic -n—h I" 1 
to»ano muoierc le catene, per non rompere d sonno a 
pcralon . rnoverlil> in piotane d'oro n in Cigni. Il poganesi 
ino, che fece i miseri Bulinili ih \daniu iwirn della «pe- 
ra IU» alle cittadinanze di paradiso , eli pino ancora il 
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apo- 
del 



f attissimo e cangiantissimo colie/sforo divino della Tri- 
nila clic il Figliuolo di Dio in terra discendesse a fare 
questa concardia. E perocché f albergo , dave il celestiale 
He entrare doeea , cancellino esseri; putidissimo e puris- 
tiiiKi , tintinniti fu unti praijt-iuc tnntUtimu , della quale , 
dopo molli meriti , natcette una /'emina , ottima di tulle 
le olire, la quale fosse camera del Figliuolo di Dio; e 
quella progenie fu quella di David, delta quale nacque 
la bellezza e I' oiiurc de/f umana gene razione . cioè Mu 
Ha , t pero e urtilo io Isaia .- uoscrri Virga dilla ra- 
dice di lette . e il fiore dilla tua radice su fi ni 

<$. 11 (ludi* iinuniU . della r,uak s'incarno II Figliuolo ili 
Ilio, un tltrpo C ìm annui in-i-nik-inlo. ■•inni- I a|. lui imi noi, nel 
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dallo forma ricevono la virili. E comecché sili uomini per 
singolo nuli' litro mondo si salvino, c non lo loro comu- 
n;m/c, edi è non di maneii ne cessini li tini elleno phre in 
qualche rimilo clllrin» nella etiiesa , invirii'eliè in i|ueslo vi- 
land d'accorilo a frullìi [li vm rivillii, [iiir-inuliiii delle 
maculile e do' vizi della panama. Ma di allro ampie [ninno 
di bisogno, e ciucilo sono, che uscirono col Sangue dal Co- 
simo di Gesù Cristo, e ciò significa la chiesa , che lic.fi si 
feto in linosa dal suo Jalo sacrosanto , come di quello di 
Aduni" furili" Eva. l-a forma adunque della chiesa, la forma 
dee essere, rolla ipiale >i mulinili] lialliv./arc le rc[iii]il>liHie 
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ebrei e proseliti, vernili ria più e lontane piirii lille 
ognuno ili lorfl l' intendeva , come ad un tempo preti 
ili lutti I parlari. Ecco adunque come il Cenacelo n 
il danno della torre, al eccu pure di conseguente r 
puntolice, sumes.'iii'i' tiri iirinripe ilrlia chiesa, può i 
essere per questo liziaiidin il cupo, die ini da riunire d 
re e d' accordo gli umani consorzi , sebbene differenti ■ 
guaKgi , a mutiti delie membra in un sol corpo , coni 
più o diverse le une dalle altre. 

■fa. La clMfsa già rallino rata dall' arca , dove in t 
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itovi- Ira gii gllrì era in fsfalo di prova , l'olendo essere di 
sé principio , e venire iil pari i'oii Ilio, c mentirsi nel suo 
Inibii, mossegli elicerà, ll.i scorditi" ila san .Michele, princi- 
pe della milizia coleste , die rimase fedele e vinse In pro- 
vii , cadde di cielo Beli 9 inferno , e condono nel suo peccalo 
il prillili nonni , pose la Sila lillà Milla terra , facendone capo 
nviliiii- il fratricida Caino Tenne edi successori e cali pruiM 
!■ dopo al diluvio . v quella n;a-SiR. arridile . die di H.lnl i;i -• 
ebbe il nomo, e fu appressa a Noi- ediOcaw da quel me 
dolore, grande e gagliardi) della persona , della hmMpiij 

turpe di Cam , e io co di Dio. Crcldie iodi a r.no niollu 

in signoria o In di puionza , di rierhezte e di vUt olire ugni 
altra , in quegli amichi lempi . famo'a .'I moodo. 

ino ebbe peccai", non. lo mando iu oabis'u cu™ Lucile™ ; 
anzi [liclosaiuerile eli rivelò dio, per salvare la sua mima ■ 
;i:ic , seconde l;i (piai.; avealo erralo , sarchiasi rivestilo del- 

chi , i quali discesero ili Selli . che aveva dato ni primo pa- 
lili' in lnli-0 del idusln .Miele , lìnlanloehè di si uljuieillini' 
linoni i- fedeli. Salvò la sua città liell" area , e indi la ripose 
snlln ir tende rie' patriarchi del popdn eletto , die nacquero 
di Àbramo, della heiieilelta stirpo ili Sem, per moslraro al- 
l' nolana famiglia , anche dopn il diluvili , die la dilli di Ilio è 
pdleuriti.-i sopra la lerra. Volle non oslanle , quando pi.icqiie- 
glr.chc te tende si convertissero in una citta, dove l'arca 
del legamento si riposasse , 0 fosse iiniiiaeino del!' elei naie 
in paradise, e quella si fu , il cui ro o ad un tempo sacer- 
dote dell' Altissimo , feei'si via incontri! ad Abramo, che ri- 
tornava vittorioso di Codorlaomor , e oITcrì a Ito un sagri- 
iicie di pinie e vino, usura di quello ili Cosù Cristo, eterno 
Saeoi'dole secondo I' ordine di Mclchisedech. 

§. itì. La celestiale si gloria nel Signore , e la terrena di 
sé medesima. A quella Iddio , testimonio della coscienza, è 
^l audis.-llllii di.irin , e questa a (orza di bridle cerea la do- 
na dadi tiomiiii, Uudla dice al signore: tu sci la gloria mia, 
e sei tu, clic mi fai andare colla faccia velia al cielo; e 
questa leva atta la crespi, e mulinino pctloruta di superbia. 



Duliioil tv Ci 



Itili, inni li> riuiinixiiirono , u~r I' 
11.1 si sviiiiinuni ih*!1l' iniuit.iziuiii Inni 
lur amii'. InijicnuTlii' [irrmln si- 
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e irilTlMsiinr laidi—itile in piiblllioo , ritlllccndnsi a latrarlo in 
vili~stiiia srrvilii le nobili r liberali urli di 1 ! ilirioìin" e della 
(rimira , ministra , «rane dtivrcbbirro essere , del buono c ciclici 
vfidt.'i; finn Unii diari, uscc-ui il " oyn L turpiliiclinr.fi tante 
riunire' tifiti ninno" infami ili liguri; filli» ili fatti Ufi' loalri . 
.■inn ertili ili r-oimlo ili civili;! in liilinitt' ili iiicn/.fi^im , di ca- 
lunnie . r in cu il fid ri' il' cibili ultra |i['-liloii/a. 11 porcili' cuinn- 
din i]tl;dt;lle miniplltr d' orolitM pr.ivilit , eiiri-.ideraiiilr> eli i|ii.il 




ta e tirannia , infermili! fi morii- si delle r qm libi toh e , c sì 
cli'itl' itn|ii'fi ;tià r[fiTe|iili. 1", mai vetrso clic I' Italia di ipie-lo 
mudo si rigeneri o ringiovanisca? 

-IH. Cnnitr I' Unigenito dell' elerno Tadre elilie compili! 
l' i)|ii-rn (li lla ri'ilciiiioiti', la cill.i di llifi dalla -.iniirit'ir.n pns- 
si) nella chiosa , e di (ìliriisateniitio pnse in limila la sedia o 
I' altari', licitila parratui , [UT la Imria ili'' pupilli , t> rifini|)|-i|-|' 
I' nscena o sagrilega erigine ed il fratricidio , dava ad inten- 
dere elle veniva dagli Ilei, e to' anni cittadini , figliuoli di 

marie , face! a la oiiorra a Itilll i pupoli , voi 1(1 filli' strinavi 

stiliti al suo itti'lirti" cadirsserfi. 11.1 pfitilolice , sfinire ili rH.ii- 
ina crisliana . e princi|ie e patire della candirà famiglia , è 
annunziato agli uomini che ei sono creali a Immagine e si- 
liiiiillhliiic divini! . .■ ma liliali [ier iili allilalnri delle isole e 
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I «s™ ^lii' pili loulaiiK, nelte i|nuli vivono n modo ili lieslif , 
porcili- ei ]Hiri> sappiano lidia Inuma novella, dm il l'i^liniilo 
ili Dio , Dio ilvllii e dolla pai* , senza punlo ostu- 



poiksi.ì vieti ilnl- 



iteri' più solenni le sui- sentenze , chiama intorno a si i duci 
e pastori dalla orlstianllù , perche alano con lui in uno a di- 
rendere il sn^niBiirilu dopnsilo della tede e velonlii ili Ilio. 
Ilei quale concilio ecumenico , nello Spirilo Sanie convocalo , 
nulla ìi sol lo il cielo di più maro vigli oso , onde ó poi Lello 
i- niaiuiilico il veliere muoversi le insogni' della milizia della 
clùesa . nata a ballaidia . eonlro del vizio e dell' errore . con- 
tro le (irannit 1 del inondo e le potente dell' Interno. Ecco che 
nello chiesa molli ordini sraio beri composti e ben divisali, 
ciascun ile' [piali ila convenevole misura Ira le parli inverso 
ili se e fra lo parli e il latin , !' un" avendola coli' nllro , e 
Ioni insieme col pontefice , lor i:cnlro , donde si partono ; sco- 
ia la ipial misura e coiivoiii'vi-lo/ita , non può essere corico r- 
ili.i , n6 licita. Kd ecco come in un popolo lami circoli ilo- 

dilierenie più principali per avventura vi hanno di volgari , 
il' indole e di luoghi , I' uno coli' altro in atliuni/a , sirundn 
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il fiincilin de' primati civili tu' loro FiHTrn-nii^i ili tulli i po- 

iulurno al poutrdice, come i capi delle Irihil d' Isdraello si 
i-.irlimai.ino a connine utilità ili'll' intero popolo presso drl 

ed era del concilili pecnn e pcrrizionamcolo. 

§. 50. L' eresia , novella l'ucma del pniaine/Simo , rompe la 



non è Dio, e multi lidmoli ili Ivva ali tennero dietro , uscen- 
do del paradiso , e aclileumo mi bniecio ili (indiano, perdili, 
ahk-illuto il Ii'.-tiu della ccniv , il genere umano rilornas.se al- 
V nenia dell'albero, dove sedusse la genitrice , e se lo rive- 
desse iuinimr.cliiiitn innanzi aid' idoli a piuwrijli in sairilizlu 
li: lazze l'uline ilei sanane de" popoli versalo in guerre caine. 
In persona [mi di alaumetlo , di l-'ozio degl' imperatori ili 
Oislniitiuopoli rondil^b" per vie Intiriclle e sanpuinose nella 
sua cltl.i molli popoli dell' orioille, die si nltenelicù di siiper- 
Me e di errori. In persona ultimamente ili l.ulcro e da' pari 
suoi , a' principi della iierinaiiiii ed a' re d' Incbillerra , a 
cui la ereticale riforma , per ishrigliare le lascivie e le llraii- 
nie , veniva all' uopo , prese a dire che , siccome egli Frasi 
ribellalo su nelle allo sfere a tlio , cosi bisognava si ribellas- 
sero in lerra al suo vicario, e che , so uomini erano, non 
avessero altri a capo , e di uòmini , iddìi sarebbero diventali, 
Si mise nella Germania loslamenlc la discordia ; coialchò or- 
liiniai di uomini , elle quivi più amano la patria , ilienno osili 
male all' eresili, la ipiale, rompendo le altinenze dee.li eo. 
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«li altri , filili- per indola i- liui;iia-'i:i , e pi-int-ì|iji Inionto pei 
ii-di- . Im|ifdisce die sia , .-'imi' n»!i-nlc .|' marcili , di studi •■ 

d' armo, folli' e lidia li' intima roinairdia e [nella nii.-iira, 

chi; dee csscielra li! parli inversa rli fù , e fra le parli e Il tulio. 
L'- lutisi: ilisi-esuro ila! (inizila . d»v-' il l-'inliiuil» ili Di» le 

aveva redenta con esso il genere umano tlaiia schiavitù del 

vi/in i- dell' »rriii-i' , iii-.itidin-i-inli.lc al ili un» priiti-ipiii , dnnde 
SI erano dipanile 1 , pai »])» avevano lascialo I» l'ima dpi Si- 
nai , e rllornarono pagana iu velia al l'indo e all' Elicona. Un 
|i»e!a famoso in Alemanna s inginocchiò all'idolo d'Apollo, 
c altri nelle Lasse valli dell' Arcadia adorarono le cose , clic 
più si lianno a schifo. Ora in persona d'Ario, elle , morto 
nelle fogne di Costantinopoli , !■ redivivo dalta mei va della 
Senna , -guata in Italia , e nella persona de' maometti , de' no- 

lunuie e d'ogni altra vii maloria ne' diari e ne loilri , che 
potuti» dei su» Icizti , il i|iiali> sulatiii-nk- noti la nausea a chi 



limami alla .i-liiai itii lialiil»ri»-r dna frali-Ili |i»ii»vali» la 
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città di Rimi», insanguinandola dallo fondamenta di uno, 
morto [icr man dell' allro , la quale poi dovei essere con- 
sacrata col Silique- del principe di^li apostoli , e diventare 
capo e sedia delia città di ilio. Il pretore mandalo dalli 
lina gì Ina , il quale non trovava nissuna causa noli* Inno- 
conte, di mi fu l'antico Abele figura , acconsenti nlla ma 
inorili, ed ri lo crnnlissi- , quando lo iliade io mano, per 
non dispiacerò a Cosare, alle turhe ciurmato , sapendo dio, 
por invidia gli avrebbero menai» hi crora addosso. Vi mori 
sopra il figurai» Abele per mano de" suoi fratelli , diventati 
Caini di giudaica perfidia , e morendovi II stallini oggi rito di- 
vino Agni'tlu, asperse dot suo sangue tutta la terra , e du- 
v" era in alto della croco affisso II chirografo dell' universale 
dannazione, quello posi' del riscatto e della nuova alleanza. 
Indi a noti mollo i soldati della città , fabbricala dal fratrìci- 
Ja , servando a' disegni di Ilio , c al compimento delle pro- 
ferie, fatta grande uccisione de' cittadini di (lei usEileiiimc , ro- 
vinala la citi; (istruito di fini™ il li 1 m [ii o , narono i 

campati dall' eccidio in vilisslma servitù a edilìcaro archi <■ 
antiteatri a' vincitori. Feci-si da' romani imperatori quanto mai 

d' iniquo e crudele seppe dettare la Ima e la tir: ia con- 

(ni del principe de^li apostoli , de' successori suoi e delle al- 
tre primizie della chiesa, per ispidi] cria nel loro sangue, e 



D poste le prime fon- 
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iliiini'Tiln licita Ine miirn , de' quali ehi [i diede il nome , Il 
macellili ilfl IraliTiiu urod ni ionio. Oitnrn Simo , che li leva- 
rono a i|ih-Mj uloiij . die , din-nulo ernie tjau. |icpnk> Mi-i- 
lo , oiut sacerdote e retili , tfl|io del mondo per In sacra 
tr.li i ilei bealo Pietro . tusll più emioenle e più In largo di 
r.- i^nne divina , clic d' umnoo nnpir ii Ila piuché «uianlii». 
ifiir , crpvniu di mnliK viiinrfe , 11 disiendpssi ili signoria per 
11. are e per lerra , manco li (mada^no I' arie e b (jlica dclb 
Kuerra rhe la crisliaoa pace. Cooienna masSimauienlM ali uni- 
rà i- consiglio divino ebf molli reami fosforo sirelli insiemi" 

/amento, mellite swnore^iavn quasi lutlc le genti , serviva 
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eresia. Imperocché vedeva die il snidile da' morti perla fo- 
lle, del quale limi fu mai -alili, iiirjllipj vn ne' yiiilililll della 
clllà di Ilio le pianta e i fiori d'ogni Tirtù, quando a molli 
iiirli hiilcndu di vizi hi volontà , e oscurando lìi errori l' in- 
telletto, li mena in quella della ferra a perdizione. Il die fece 
elio la chiosa intorno al sommo padre e maestro si raccol- 
se, come la {ii-euiiia inlnriin ;il pastore , quando i lupi sono 
in paese. Padri di fede chiarissimi uscirono dal concilio ili 
Nicea e dal eiileodoilese a combattere conlro I' inimico eol- 
l' Insegna spingala della Madre di Dio , contro il calcagno 
della quale invano alilo. E fu in quel mezzo clic la chiesa 
anche s' illustri» di oratori , che le belle forme dell'arie greca , 
da toro imparale nelle sentilo d'Alene e di Antiochia, Ale- 
ne , di quo' dì, dell' Asia minore , riscattarono della rea schia- 
viti!, riconducendole al divino principio, donde il paiianesi- 
mo le avrà separale, dintorno apostata, messosi in cuore di 
ridurre al nienle il cristianesimo , dava di braccio agli ariani, 
e teneva «li ebrei a speranza di restituire il regno loro m 
Gerusalemme. I quali mentre che avevano le mani a ritro- 
vare le fondainenla del lempii) , ceco che damme e globi di 
fiumi pillarono su le ultime pietre , e cosi ei fecero che la 
profezia di Cristo si verificasse alla lettera , la quale dine 
che del loro lempio non sarebbe rimasta pietra sopra pie- 
Ita. I.' apostala, in guerra sulle rive dell' Kiifraie col re di 



rosi le carezzi 1 deal" imperatori , come i toro edilti di pro- 
di san Marco, [.a chiesa vittoriosa comparve più bella che 
prima del cnnill.illime Ilio celi' aurenl.1 della luce della Madre 

di Dio, e inghirlandata delle corone non solamente de' mar- 
tìri , ma e ile' maestri in divinità e degli oratori , che ricon- 
dussero la musa in sul tìntonla a cantare I' evanceliu ili San 
li invaimi , che lesse in cuori' al di- ine Maestri, misteri allis- 
>inii, quando gli si addormcoló io sul pcllo , e come aquila , 
che ti specchia ne! sole , volò in paradiso a cnitlcmplai e Mio , 




pupilli Ir.n ili 
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loro , e i:ilta\ri 1' lUliii tu' nielli della discordia , aio degli Ilei 
padani, [■'iirnn" futlc mi anno prillili le telile in L t neri a rran- 
OSEOO Bnrlalnacobi , e postagli una statoa dal Comune , non 
ostante clic il citlniliwi il.ill' idea della non laciic mitili lega 
fat-osso i liclli i-cinliianli iill' erelicale ritmilla , e villette ilari' 
all' imperalo™ in piena signorili lo principili [iurte d'Italia, 
od il resto , come sardine a dire , in feudo , od i priori della 
i-ì ti» avevano punì imian/.i ileerelnlii ili limi andari- iplolla 
mattina alla festa , che correva del Volto Santo , a cui gli an- 
nulli padri intervenivano in forma niili-tnic, ipiando I comuni 
erano liberi , e, come dice e mostra il Cantù , fiuri vanii ai 
canto al santo. Vuoisi cos'i mettere in luogo di Ilio e de.' snidi 
il meni imiini . onorando in lui non i doni della grazia , ma 
del naturale ingegno , e persino il vizio o I' errore. Si aspet- 
tano ora le leste ili limili- Alighieri , e bene è che si appa- 
recchino grandi , e bello sarà che ci Tengano i preclari uo- 
mini d'Ogni parte del mondo, dove le scienze c le lettere 
suno avute in pregio , perocché giovò a lotti ; ed ho per co- 
tlanlc che il pupillo tiori-iilinu , il ipiale va ili sellini ii mun- 
gilo Ira gli altri per la maggiore , non voglia ctie i maestri 
e i discepoli in eresia puliliea e religiosa niellano al suo pa- 
dre dell' arte cristiana il ber tocco dell' infamia. 

§. 55. Tresca salaria sollo I' nllicro del mule, suo degno 
tialiliiceiiiiii) . con tulli i viti e gli errori . e ijnivi dalla sua 
calleilra insegna a' re clic non da Ilio, ma ila Ioni nasce l.i 
podestà e che i popoli Sono falli per loro , come la greggia 

la legge e la giustizia , e ctie i frantumi degli si-elici e .Ielle 
corone devono essere lo scalino de' loro piedi. Dico a' ricchi 




soano culli! rane , die da' l'iissali_ delle cnslolla dislnrllaliu i 
loro dolci tonni, lìii n' poveri dice clic sono la gente degna 
ile' palagi, clic guardino con occhio invidioso le ricchezze 
d'altrui, e vi pungano le rapaci mani; pcroeetiè sneeliiaiio 
i ricchi il sangue dello loro vene , corno i pecchioni , che 
mangiano il micie rnccollo a bocca dalle industrioso api, e 
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le uccidano. Dote un popolo b governalo a repubblica , mrt- 
tc In cuore .i* consoli di volerò con destre/za e ,itrai gi lucri- 
lo , sollo colore di prudenza , e coli' aiuto de' senatori gua- 
dagnati , volgeri! la podestà in signoria . senti far conio dH 
[Hipuh] , come di chi non sa quel , ohe gli fa buono, [inpi-- 
rocchi da queslo poi nascono io congiure, le sedizioni, fat- 
te e moise da uno , 0 da altro , Il quale si fu tribuno di una 
parie ili ei [ladini a vi -ita di proteggerli , ma per aprirai a' fatti 
la via , portato a hraceia da loro , a' primi onori delia patria : 
dovi' come è arrivalo, co verna a tirannia , pensandosi clic 
meglio non si possano reggere le plebi , clic lenendole a ca- 
letta , come qoc' re dell' Asia , che incatenavano a" pie dui 
Irono due boni , avvilii! nella schiavili! , « mansuefalli colle 
WTidie. dire se Bruto , il quali? diceva the la virtù e un no- 
me vano , si fosse posto al lutilo di primo cittadino, sareb- 
be sialo più liraimo di Cosare e Ottaviano. Cosi interviene 
dove non credesi elio da Dio venga la podestà , 0 corra 
però 1' obbligo di render!;! iene conto, per il quale ella è 
eoi» molto grave a portare; ma si ha per un mero fallo 
umano , e perù toma in pomo della discordia. Da poiché 
molti la desiderano, ed hanno la legge e le armi di colo- 
ni , che la tengono, per volonlit e argniiienii d' assassini , 
die tendono insidie alla libertà e alle sostanze; tra' quid! 
ehi dà per lo meno , o vedo che sono di lui più forti , egli 
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riililic. siili jiiulre, chi' limitili) In Icilio per frumento, iruivi 
pur venne mi resto della famiglia, e quivi pila Intanto nu- 
mero ctvlilic , chi! ft'ce u' re umbra <■- Umore ; sicché el cer- 
carono di morirla di stenti e fatiche , e non bastando, fece- 
ro f. misero in esecuzione I' editto che tulli I figliuoli delle 
• Ialine ebree fos-ern in cnllii unirli ili ferro. Mose non di 
menu, il salvalo dalle ncque , (u mitrilo o cresciuto ucl pa- 
lagio del re, dalla cui dura schiavitù liberò il popolo ebreo, 
ni |)iL5Siii;i;iu ili.-L (juLiie il mure fi apri , o si richiuse , anno- 
dando l'araonc con esso Inllu V e.-errilo. l'iitlanloché i cit- 
tadini dell'una e dell'altra cittì vivono quaggiù, insieme, i 

temporale oVnlMdini (li babilonia , che la divina Providen- 



iijnrrocclit) avrebt 
, per menare , t 



Menlre perii in iiNV/n alle liiiinilie, -eli/a ctlc loro toccassero 



— ta- 
uri capello, i Ire giovani cullavano a Dio benediciamo, «He, 
fuori guidando, incenerivano gli operai, che l'avevano accesa. 
Usava alla curii' ili babilonia anche il profeta llaniele, il qua- 
le, pcroechc ;ivi>v;i nioslralo all' i ni [n-i-:i (uri- rinfilino de' sa- 
cerdoti de' Illuni labi e bugiardi, fu cacciato , per fatili loro . 
a mal in cuore del principe, nel Ni mi ile' lumi (la più ili af- 
laun.-ifi . ma, salvo lui , si sfa ma ri xio uni delle vive carni 
ilo' sacerdoti , che patrono il iio della loro crudeltà e ven- 
ili'lla col gnsliiiu , che avevano auiiiialiiiiln per il profeta. Una 
bella e virtuosa ligliuul» della salila unzione venne «cella a 
regina di quel vastissimo reame babilonese , a peli/ione della 
quale fu rollo 11 decreto dell' universale eccidio di qua ni: su 
quel di Babilonia rimasti crauti del popolo ebreo , che non 
volle adorare la statua li' oro , e queir Auianno , che nvealn 
latin scrivere, pi'icliè , quando andava e veniva di palagio, 
il vecchio Mardocheo, che sedeva presso della perla , zio della 
regina , non si levava , e no» sdì s ' gcnuilelleva , dovette a 
piedi menargli a briglia il cavallo , elle lo portava , gridando 
clic lutti s' iti-iniiccliiiis'ero a quel binili veci-ilio . cui il re co- 
lanlo onorava , e sul patibolo , che aveva per lui messo nel 
cortile della propiia illaidirne, fu e-li impiccalo per la gola. 

§ . 57. I cittadini della città della terra portano odio e Canno 
guerra alla chiesa , ertili di Ilio, per hramoiia d' aver sicura 

rimossa ogni nmle'lia e ri|ii'en-i(im-. Iic-idenno d'aver pace 



i dUdli , e per le 
timi, che sono pei 
i di questo quel 



c;ii;iniie di maligne quisliuni , con battaglie dentili alla 
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cill.'i , Inule [uriniti falle mrLsioHi , l.inlii -.aujiiit spari" , Inule 
[■riuli'llii fillio ili nipiiic e ili sliamliuienli, dio que' romani, 

i quali lieti idiure vil:i [i-issata te vrinii ili ricevere muli 

ujid' iiiiinu'i , 1 1 1 La crudeli r.nm palinmii da' eill.iilini. Illu- 
dimi di signoreggiare, la quale fra lutti quanti i vili era piii 
furie e ma— iin e nel ptipidri rumami, da poil'llò prese più 
lunyu in puclii pili i, iippre.".' ite! Kiosn della schiavitù di 



nulamente, li' ilisrnnlie , ]■■ avarizie •■ lo ambizioni , die , presa 

Cullici ne , ct"iin narra Salinai" , erelihem ili Il" iasione' 

oo.nli allri muli, che usano di nascere dalla prosperità , ili 
modo che giustamente si |iui> dire ohe erano nati quegli 
uiiiiiiiii , dio ni' esai potevano vivere dNnesliramontc , uè ln- 
sciar vivere agli allri ; ina eli i vizi , le crudeltà e le dissen- 
sioni , clip , eziandio ributtali i re, Furono dentro in Ho ina , 
per f.isiotie , diee ejjii , delle ingiurie de' antisoli e de' pos- 
senti, clic si perii ir di io con servile imperio, cacciando i cil- 
ladini ila' campi e dal reggimento. 

%. 58. Quelli per contrario , che sono per via della chiesa, 
non rapili , né lì>rasiicri , ina cittadini nV santi , e domestici 
di Dio, soprapposll sul fondamento degli apostoli e profeti, 
somma essenilii e annoiar pietra Cristii (ìesh , su loro Dio 
manda la buona ventura , non si levano io superbie , e non 
cadono in lascivie i ina , rieorilevoli il el prerelln , elio il divi- 
no Maestro e Signore lascio alla sua spesa , perchè a tulli lo 
ii]ip;ir;isse coir esempio e 1' insegnamento , di dare a' poveri 
il superfluo, loro aprono lo caso, lo ville, i castelli, i gra- 
nai, gli scrigni , i banchi delle vesti , e quel che negano alia 
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l'ulcerosi, lolita che dagli o-pedali Cristo si sbandeggi nò 
sacerdoti, che 1' ottimo minio chiama angeli doli' umanità lan- 
guente, i ipriti dissetami lo arso [il bina ni moribondo ili acipla, 
che sala a vita eterna. Lo spirilo di Dio, che e carila , ani- 
ma i cittadini (lolla sua ci Ili , o si sono vedali imperatori e 
re, regine c imperatrici inglo occhiarsi a' piè de' poveri a 
far loro la carila , e rivoli rli , a lei-geni cullo labbra o fa- 
sciare le loro ulceri. Lo spirilo di san Vincenzo de' Paoli , 
spirilo di Dìo , :itiiJirò, poco fa , pochi discepoli ilellu riorboua 
e in piccola ora da per lutto firmili donne o cavalieri , d" o- 
pni ordine cilladiui di virtù chiari , si trovarono d : accordo 
in gran numero di correre a fare a Cristo la limosina di pano 
e di farina , di Ititi e di vestiti , e di conforli a pazienza 
ne' poveri , dove oi lanino no" tuguri o «olle Hullilto. La visla 
ili lami miseri , che 1' o ce li in della fedo lor nio.-tra Iralelli , 
scuoprendo a lutli in fronte l'immagine di Dio redenta e 
lavala col sangue del divino Salvatore sparso ili croce, li 
licne a umilia , e a non porre I' animo alle ricchezze se nelle 
loro mani si versino, e vie più li accende e muove a mi- 
sericordia mire che I pus ori benedicono o ringraziano Ilio 

o lo prosano die ne dia lor merito di vila eterna in para- 
diso , e ogni buona venlura in (piosto mondo . vedendoli l'atti 
ministri delia si::i niu'- valenza. Dini cillà ha in buon dolo, 

0 la mia dolce e gentile ne ha non manco delle altre , di 
questi cittadini (lolla coleste cillà , olio fauno la parlo a' po- 
veri de' loro boni , che eli angioli portano in seno a Dio. 

Andorà Ira le altro seni [ire in lionodi/ii I.i città ili Torino, 

cillà do' Collolengo e delle uiarrtiri.e di Nando, lindi. 'Ila mar- 
chesa di Barolo, distribuì a' poveri, i ipriti ancora la piangolai 
in questi miserabili t pi , falli più miseri fior ta sua morie, 

1 magni averi paterni della Vandca , e la gran copia de' frutti 

delti- ricchezze del marili.i. liti a ipiosl ni eonlenlii , convertì 

il bollo, ricco e amplissimo palagio in ospedali , in ospizi 0 

-pil/lierga. Vorrebbe salano rompere lo iidlllializo , dove I' un 

I a Uro i libinoli e le figliuole in ispirito del N de" Paoli 

-i cuic-igliatlo e si accendono a carila , e spegnerne cidi' infor- 
nai soffili la ceiosie tiaiumu. Gli riuscirà ili chiudere lille' saldi 
cenacoli, so i govrrnalori, i padri eoseritli, i protoni delle lilla 



libinoli della cliLi's;i sempre iiiidrranni) rulli: mimi piene, gui- 
dali dal lume di fede in cerca de' poveri f mio! li , le benedi- 
zioni de' quali , Ir dolci l.i^rmic delln rjr,i!iLmliii<; sarnimu ir 
bella rie poste alle calunnie e a lulfc le allre male arli dcl- 
T eretica pravi là. 

§ 5». Elemento della città è la famiglia , la quale , ovvero 
dia principio alla terrena , hvvitii alta celestiali-, usa ile' beni 
di questo monda e dell' autorità ; ma divorsilà nel modo e 
nel Due. 1 patriarchi non incurvami dtITerania tra' loro figliuoli 
ed i servi che nel fallo de' beni temporali ; ma in quello del- 
l' amore e servizi.) di Ilio , dui quale si rispettano i sempi- 
terni , aveva™ anche i servi in lungo di itimeli ; di modu 
che più ero gravo a' Riusti padroni il comandare , che a' servi 
I' uhbidirr. Similmente idi creili drilli fcilr (Iridi antichi pn- 
triarchi, e del compimento dulie promesse a loro falle , fen- 
dono di conto , conio di Urlinoli , ili tulli i servidori , a' quali 
comandano non con aria e modi di signoria , ma di carili. 
Prima che il governo della casa inconiinci , ii servizio di 
DIO principiano nello oro più nialulino, e (ulto il di delle 
fesle padri e Ilsliuoli , padroni 0 servi usano a chiesa per 
aminiiestrursi della sanln Ic-irr , intorno ni lalirruar.ol» , dine 

olire si- medesimo in silurifici» sopra rullare, cosperso del 



provvedere. 
, allertili , non 



•i leva do contro , 

dandosi ridoni in 



perineo 5I.1ID ilei cane c do' [.-avalli, .1' Insogna chi' 

diano, uon manco sudali c bastili . ugni celili! tura c I ■ ■ i =i<- r 1 - 
I < ■ [ r 1 h ■ n le , ras ri ut land osi I" acijn-i od i sudori addosso. Dell' o- 
uiorc e. servizio di Dia indio loro casi' no» si fa iilssuii orili.; 
porocclio ei vogliono essere l-'I' Iddìi , c rendono gli oracoli 
co' fulmini dì sguardi e di parole, e solamente alle sorelle 
persone si abbassano, convertili in cigni. Ne' dì delle feste 
del Sanare e de' santi tengono in lumullo e in faccende lutla 
In famiglia , o a porre la casa in assetto , e le tavole a con- 
vivi sontuosi , O a niellare in arnese le padrone por far di 
si vaga e non pudica mostra Ira le datisc lascive c ne' teatri 
inverecondi , come Veneri uscite del domestico olimpo. So 
che in alquanti paesi di'" callo] ini alquanti di loro menano si 
falli roslumi , e che in Inaili II.' mi alquante famiglie degli ere- 
liei ne' giorni di festa anelli' dagli onesti ilherlimmili si asten- 
gono. Ma coloro , che malamente vivono , e non ostante portano 
il nome dì cattolici , non alla città di Dio, ma a quello Jp- 

[>.i r-li-iiK' iella terni pe' loro viiii, e suini In sullo sdniceiuiu 

di cadervi eziandio per errori. Il bello e onesto costume delle 
famiglie inglesi in loro non viene dalla riforma ; da poiché 
in altri reami ed in climi non manco rigidi , dove ella impera, 
malli e midli , che la semiilann , si danno liei tempo , e fan- 
no d' ogni erba fascio. Né il costume è soltanto dogi 1 inglesi, 

dir seiilnmi di sci-i l'Ila fi'ile , ina e ile' raltoliià , 0 rimasi! 

ab antico in quel reame, 0 lai] divenuti col ritorno in grembo 
alla madre chiesa, i 1 piali ne' di sauri 11 1 di vi inaili" non stanno 
in casa quasi a riposo dalle cure do' beni temporali , ina 

n ssari al pellegrinaggio di questa vila , né si ornano per 

comparire in pubblico a giuochi ed a pompe, ma tulli alle 
chiesi' fi riducono uiii non poche, per la Dio grazia , aneli.- 
in Londra, c sempre piene premile, ipi,mtiiui|ue. ci quivi non 
molli appello adi altri , i quali , sobbollo vi sicno n millioni , 
pure non riempiono i loro templi .incornili', non innhi. Sì dee 

ini pie erodere elio il Iniini distillile sia negl'inglesi venuto 

dalla chiesa eattoliea quando f.i.via deila Soniia e dell' Inghil- 
terra, coni" dell' Irlanda , uri giardino c una liorilii disunii, 
e che DIO per questo a loro conceda la grazia , più che adi 
eretici di altre parli , di lornaro a fede. 
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g. CI. l'ornccliò aduni|iie l.i casa r. I elemento tirila cillà, 
e perocché CH^ri i principio risponde .il fino , «I ha ogni parie 
alliuonzn mi luti" . e" no deriva ohe tale virilo ad ossero Ili 
cilUi , quale si e la casa. Nella citili imperò della terra con- 
viene olir si mostrino Ir usanze , i vizi c le eresie delle fa- 
miglio , che ne sono gli clementi, e perù i suoi cittadini, 
rivendo senza Ilio , montano in alterigie e tirannie, e tulli 
alla terra inleuti usano de" suoi beni alle lor voglie. GII uni 
logliono elle il loro ,-irlii Lrit. sia risiila e autorità al comune, 
e (ili altri elle vada a modo loro; e cosi a forza di seduzioni 
di eresie e di danaro [unisono congreghe e sette , che met- 
tono il mondo in iscoinpielin. I.' online e la pace della fa- 
miglia , che è principio ed elemento della cilta di Dio , passa 
nella città , dove i li-liofili cittadini lavorano in pace ili arti 
e di scienze, di mercatante e di mestieri , godendone i frulli 
por fare questo pellegrinaggio , e ubbidendo , senza far molto, 
a chi comanda , sino a «manto ne da la fede , il maggiore di 
tulli i beni, Imperocché dove qualche principe , o sellalo della 
citlà della terra tenga In iseliiavllù i cittadini di quella di Ilio , 

e niellano oo ndauienli contrari al bene , u della fedc.o 

della morale, ci noo ubbidiscono; ma non fanno congiure, 
ne i rumori , e solamente ilei male piangono in segreto a pie 
desìi altari , predando Iddio die usi misericordia a' porsocu- 
lori. Ma se coslero vi si meli ino di pimla , ei si lasciano man- 
sueti condurre innanzi a' presidi . nel cui dispetto con animo 
sicuro confessano Cesò disio nelle legsi della chiesa, li se 

vengano conili ali alla carcere, volentieri ci vanno colla 

sperau/.a , o clic Dio lor ina mi i I' .incitilo , che spezzò le catene 1 
a san Metro, e lo menò fuori della porta di ferro, 0 che la- 



■ ile" poveri e del pellegrino il 



eli' adulta età , va attorno por la ritta ln- 
il peso degli anni a domandar del pane 
e dove iiissuno facciaci! misericordia, 
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prendi! In via del cantarlo, ricordevole l'Ili 1 finii I Visio hi jici- 
ina volla , dopo la risurrezione si mostro alla Hndalena ni 
forum ili «rifilano , i' die pello-rimi verso Knnnaiis fu invi- 
talo a convito e ad ospizio. So quivi por trova che lo spirito 
dell" eresia abbili invasi! e nltossieali anche i bifolchi od i pa- 
stori , f nel piir^'iT-li il in/in ilei duro pane e la giuncala 
ali aliti in viso di vplouo, e sii voglio far uggia ali occhio 
dell' inli'lli'llij , corri' ad abbeverarsi alla fonte , e si nutrica 

a radici d' erbe , e eolio sii olmi o i faggi si addormente. 

F. come si desti e rimiri da lutici in volta a] monte un su- 
perbo castello , indoralo da' primi raagi del sole , vi s' incam- 
mina a lento passo , e uiunlovi eon lena affannala , rome 
legga ohe a lui non so ne parla un raggio di speranza , e 
di vitto , o di riposo , levali sii occhi e le mani al cielo , dove 
.unti i uiiidrrdoiii della parlali! rn della croce , e yli olerei 
tabernacoli, die lo aspellano, seguila il svio pellegrinaggio. 
§. 02, Vedendo salana essere abbandonali i suoi templi , e 

la -eoera/ion li ren erò al mime del lib.!ranlo Medi. lime. 

mosse gli eretici a contrastare sullo il nome cristiano alla 
dotlrina di llriilo , come se ei potessero slare, senza veruna 
correzione, nella citi* ili Ilio, rome la cillà della confusione 
obbo indifferenlcuicntc i lilosoli , i quali credevano Ira sé di- 
verse e contrarie coso. Tulli quelli adunque elio nella chiesa 
di Cristo erodami alcuna cosa con'iitta , o prava , ed essendo 
correi li clic credano sanamente , resistono e stanno siili Opi- 
nalo a difendere le loro pestifere e miirlali.dfillriue , diven- 
tano erelici , ed uscili fuori , la chiesa li ha per inimici , che 
oseri-U.mt! la sua virili. Comecché erelici , e' giovane adunque 
a' veri cattolici , membri di Gesù Crislo ; imperocché Dio ser- 
vesi anche ile" malvagi, e, lune le coso a eiilo ro, che lo amano, 
tornano in bene. LI' inimici della cnios.i di qualunque errore 
sieiiu .iccicoati , ovvero di qualunque malizia depravali, so 
licevnnn poilestii ili affli^i'i-la cor|i"|-ii!nio])le , esoreilann la sua 
pazienza, e, se male solamente credenilo , si roiilraponiiono, 
esercitano la sua sapienza. In fallii insidi , -e non più, non 
manco eerliimelile che ne" |i['iuii secoli ed in ti-ni alleo leinpn, 
da poiché umili oroliei si seno se.ilen.ili , !' ini giorno più elle 
T altro , si mostrano ilnlluri e maestri in divinila a difendere 
e spie-are a vece e cogli senili la ceiosie dolliiiia , ed oratori 



per farla amare ail ««ni inani™ ili persone. Nini manco, su 
udii piff, ii^iili i vescovi , posti ilallo Spirilo Salilo a reg- 
gere la Chiesa ili Dio , son venoti da ogni parte a Stringerei 
con auimirallilo . irrorili] presso dd rumano Pasture e Maestro. 
Il quale in mezzo di loro, per mandare in dileguo la cali 
due degli errori , dir su viene per [e fesse dadi abissi , cil 
a branchi vi si raggirano i lupi , ha scoperla nel cielo aidi 
nixlii de' libinoli della chiesa , la stella dell' immacolata con- 
cezione di Maria , perchè madre di Chilo, vero Dio e vero 
Uomo. E to' raggi in frinite [lidia sua luce a chiarezza e for- 
tezza , lilialmente Slosò dal consòrzio della divinili tornava 
di cima al Sinai a portare la Iv.piiv. ni popolo Hello , fi ritor- 
navano a guarditi delle Ioni gregd , le quali condueoiio a' pa- 
scoli di "ila , e le menomi alle ciltadii zi- pr esse di pa- 
radiso. Alitò dalla Senna I' arie di Francia , e sono le forme 



e per 



potenza riceverà in Anlicrislo di nuocere a' cittadini della 
aiti» di Dio , i quali a mala pena si menomano in salvo nello 
spelonclie. Ma 1' clorno Padre darà ili piglio agli elementi, al 
cielo , al ninni e ili, lerra , ; in' mirili? si vi--,i die I' universo 
pugnerà eunir» d' insensati , per vendicare gli oltraggi ili lie- 
slonimie contro al suo Cristo , le persecuzioni e gì' infilili di 
eresio o di calunnio falligli conlro alla chiesa , ed a 1 suol fi- 
gliuoli. Il quandi! |uii chi,- rJi Lulle le mulini- genera/anni .il 

giudizio, 1' umile serve giudicherà il padrone, clic teuevalo 
in conto di t'ansi) e ili slcrcn , il pnrliiiaio di munii tic ri ■ cri u 

10 violò , o ne fece bollino , il custode del tesoro della cliiesa 
i Simoni, gli Apollonl ed i Seleci , e l' idiota i savi del se- 
colo, i maestri e dottóri in ciclica pravità. 

§. 114. Ma egli può essere che piaccia a Die elle l' Italia 
ad lino si riduca di ipiell' unita , secondo die alquanti l' in- 
tendono , I quali paino molti , perché vociano assai , ma che 
sui) pochi appello adi altri, di mode die piaccia a Din che 

11 potiteli!» venia spoglialo della signoria del patrimonio del- 
la chiesa, e colà stia, dove alialo vorrobbegli sedere, o il 
consolo, a il ro diluiti gì' Italiani ? Non mai ; pere ed io lidi 
l' ila dello per bocca del suo Vicario , e cupi bisogna che sia, 
l'uidiè l'cliliero svestilo d'una gran parie de' suoi beni, si 
credevano che , strcllii di uece.-sila , dnves>e ulIVir loro gran 
luogo nella sua nillà , supplicandoli a prenderlo , e già gode- 
vano innanzi tempo pensami» d'aver le mani alla chiesa 
ne' capelli , parendo loro già d' averle nella caliiiio del pon- 
tefice. Sia ci, che farebbe prima murili ili fame che ìli sii 
perdere la libcrlà della chiesa, fu da Ilio campalo da colai 
inarlirin coli' accendere vie più di rarità, secondo i Insogni, 
i veri fidinoli della ral'olira famiglia , i quali limi sappiirlami 
che il sommo i'adre slia per sé <■ per loro negli siculi. Si? 
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qualsiviiglia rosa dnla al più minimo, la rcpulu Gei» Cristo 
a se fatta , g ne rondi' merito In quesla vila e Dell' altra in 
paradiso, quanto più rimili i> belli inni sani tino i guiderdoni 
libile carili, falle al mendica inaino. =110 Vicario? 

§.(!">. Egli fu già a' ili de' Maccabei un mollo malvagio uo- 
uni dulia trilli] ili llemaminn di uniiic. Simone ; il .piale ili nini 
iii'cliin vedeva li pietà i' In giustizia ili'l sminilo sacerdote, 
onde la cilla viveva in pace, e le leggi erano custodite, e 
iii'ilinava 111 tierusaleitune ipiiilelii' ens.i d' iniquo. Ma non po- 
tendone venire a capo, da poiché idi resisteva il principe 
de' sacerdoti , andò ad Apollonio , figliuolo del duca in quel 
tempo della Cclesiria e della Cenici» , a narrargli delle ric- 
chezze di Gerusalemme , acciocché vedeste mudo che faces- 
senc gola ni re. Sei .indie tu ossidi , 0 Dirlo l'assedia , fra' Si- 
tuimi il" K.ili.-i, i quali ponimi" libili macchina in sinodo, e ordi- 
scono trame, le cui fila mettono capo nella santa città? Tu vivi 
con loro, del loro pane ti sfami, die è. di farina tolta a' mona- 
steri e presbiteri, ma nei!' arcile de' Slmoni.clie le ne fanno la 
parte, toma in crusca del dUvnln; bada che non ti faccia nodo, 
e ricordali del Ileo di Giuda. Ei vanno 0 mandano per gli 
A polloni , perciò facciano si , che più gola venga de' beni del 
diicriealo e de' chiostri , dove dn verginei cuori , 0 purificali 
dalle lagrime della penitenza, salatino a Dio le preghiere , che 
reggono la volta de' cieli , e chiamano sopra la terra le be- 
nedizioni ; ni; egli 0. male quaggiù , 0 Insogno d' eia , a cui 
min provvedano di rimedi e di aiuti, vedendo in chiunque 
pale Gesù Cristo, Gli porgono ne' bambini deriditi! le pene 
0 le fascle de' vigili pastori di Bel eleni ni e ; negl'infermi i 
sudori gli tergono delle ungisele cui pan un limi della Vero- 
nica; a dolcezza di perdono e delle speranze del paradiso 
gli lavano e ungono i pie ne' pendenti , eolie lacrime e gli 
unguenti della Maddalena ; ne' moribondi le arse labbra gli 
linguali» edile acque, che saloon» a vita eterna , contro l'olirai- 

dn , e pietosamente nel sepolcro In pungono e il elisi uri isr 

■ Sino al di della risiine/ imi e. \ eggtiuo Cristo , e come nel pel- 
legrino gli danno ili ricovero, cosi ncìl' iillaiuniii gli apro- 
no il cenacolo. 
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(Irò e d'Angusto, e disse agli aliilalori tifi 1' mitico mollilo 
clip coli ermo popoli innumerevoli, elio ci volevano essere 
fratelli. Indi anche non umili! stelle pini quegli, a cui par- 
ve piccola slamai r Kuropa , I' Alinea e !' Asia , vittima (Id- 
ia calunnia e dell' alimi superbia , fu ristretto a catene in 
l'ondo il" timi rareerp ; ina lascio il inai/iiaiiiiiiti a l.icnova , che 

10 Vida nascere, in eredità tutti i diritti a lui promessi con 
sacramento ila l'fidinnndo e da Isa lidia Mipra il nuovo mondo, 
e il voto di fare co' suoi averi una crociata , per ritogliere 
ili mano a* turchi i luoghi santi della palestina. fili avidi fi- 
gliuoli del mondo vecchio corsero per amor di se in quelle 
parli a cavarsi la scie dell' iirn , traendnlo dal grembo dulia 
lerra a mano e braccia de' poveri figliuoli dell'America, a 
modo del bue, il quale coli aratro, fin: mena a collo , apre 

11 seno a' campi , del cui fruito non gli si filila -che poco pa- 
glia. Ma i figliuoli delta chiesa , sordi alia vene del proprio 
sangue e della carne, volarono ili presente da' conventi 0 
da' presili Ieri , dai desio pollali, fra qui:' tapini .1 lavare Sulla 
loro fronte eoi sanane dell" AliucIIo ili. ini. I immagine di Din, 
oscurata e guasla da' costumi ferini, e condottili nella chie- 
sa , ovile di Cristo, dissero agli altri popoli : questi sono vostri 
fra lei li ; [rateili vostri , 0 riccli i, u uomini d" antico snnsue , 
fratelli vostri , 0 re , e imperatori ; avvisateli al segno, che 
voi portate su' geminali diademi , iilipir-.fi nella loro fronlo. 

6j. M. Hanno i turchi, o Colombo, tuttavia in mano i luoghi 
santi , peroeehì- ne" ijonsi;li al nnindani mirri ani-ora la genie 
ili Maomello a tenere 1' equilibrio Ira' popoli civili , e «li sei- 
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smalici , chi' dividono Ir ruemlir.i della chiesa , corpo malico 
ili l'esù l'risln , Melimi' presso del sepolcro , (Invi» i snidali mi- 

hanuii l'.ilprstalc li- -acro in udii in que' vessilli, die innal- 

Ziisli nel IH" reame in segno ili prenderne possesso in non»! 
di ilio, della Vergine o il"' santi. E perrhe hi w./auia solameli- 
li' del vecchio mondo vi allignasse , i figliuoli della gente , che 
vi si riparò, l'uggendo [ut («li ed emiri dilli* iiiilir.ii patria, non 
manco di eresio e inimicizie guasta, hanno sterminati i ni- 
poti ili quegli avi, che nel primo mcllnrc i pigili a terra 
siilin In™ spiagge, ti si Cecero incontro con mansueti sem- 
bianti e ricche le mani ili preziosi doni, domandando ili 
venire con noi a tei ilei Imi /.a di fede e civiltà. Ouclli sol- 
lanlo ci vivono , che u da Ioni si tengono a posta come «rog- 
gie e Diandre, o die rimasero ne' boschi , ovvero alle natte 
selve son ritornali , dove altri non penetrami a rischio della 
vita, che i fidinoli , i quali il padre della chiesa lor man- 
da a benefizio. Ma intanto le discordie , elio di eresie nasco- 
no e si nutrono, e le guerre caino dividono e incendiano 
gli stali , che quivi dall' unione si chiamano. 

§. Ii8. Ma o'non occorro che ci vengano alla memoria quo' dì 
dell'America. Anelli- in Italia oggidì nubiani vedute, con do- 
lore e raccapriccio del popolo , falle le ingiurie alle immagini 
e alle statue de' santi , e già in Napoli , ed eziandio in altri 
luoghi, tulle al cullo pubblico alcune di ipielle , che erano ap- 
pese, o dipinte a' muri de : palagi e casolari, alle quali I di- 
voli cittadini ■accendevano i lumi , che , [neutre insegnavano 
le vie delle terre, quelle mostravano , che mettono a para- 
diso. Cosi permeile Ilio , Forse perche non isla bene che ora le 
immagini de' saliti si mio per lo vie di quelle città, dove si pon- 
gono in mostra laide e sacrileghe dligie, e quasi' onori divi- 
ni si rendono a" simulacri de" nemici non mance della verità 
e della virtù che della pallia. Ma una ragione vi ha ancora, 
secondo loica e malizia di costóro; la quale si è chele Im- 
magini de' santi ricordano ebe ei lasciiiiumi gli agi della cìis.i 
e il ricca parentadi) , e [inserii «idilli e compagnie , tuba spen- 
dendo la doviziosa credila e la vita in cerca de' ligliuiili <lo- 
gl' idioti , per ammaestrarli della legge di Ilio , e nelle arli e 
ne" mesliori con quella pielii , seii/u della quale ogni insegna- 
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elove derelitte, de' famelici e poveri vecchi; a farsi padri 
de' bamboli pillati, fruite tarile volle ile' nibbi e avellili, die 
dulie torri de' palagi discesero tra le capanne delle valli a 

gli occhi dui popolo , e mentre vogliono spogliare de' licei 
idi un Nili e le. eutigri-a/iimi cai'ilali\e, danno .ni intenderli 
che le rubano per amoro delle plebi ; ma nel fatto non por 
altro clic , se ari'icelieiLilo.-a, per ini f^cn iti ri i- nella miseria an- 
che del einirorle a portarla pazientemente ed a speranza de' be- 
ni sempiterni , elle lor viene ilall" esempio ile' santi; non por 
nitro elio per a liba Sia re il Ini-erello pupiiln , allineili'' idi mou- 
liné in sul collo , e Innalzandosi . possano dire : ecco noi siamo 
di' idilii , ed a noi i moccoli. E lu , Carlo l'assaglia , li sei loro 
iuginiueliiain, come cautela , a ricever la soma , forse con di- 
segni! di salire, ha Din su (piai cupo venri-anilii , come le uc- 
venga il destro e la volta. 

§. UH. Con invido e rabbioso anime si risgiiarda all'obo- 
lo, cbn la carità do' tigli uoli manda al comun padre, cvor- 

lehhcsi elle i barcolli fosseni talli occhi e i per avere 

nelle ugne il salvadenaie ; acciocchì! i kimoni e gli Apollo»! 
potessero commettere nella citta quel , che più d' iniipju può 
timi cadere in inente a satana , e sarebbe che Cristo nel 
pontefice , nel quale è in pienezza di podestà , fosse catte 
per fame, a fino di legarlo un'altra volla allo colonna , e 
postagli in mano per isccllro una canna , fargl' intorno la 
tresca dialitica , -ridando : ecco I' uomo , ceco il re. Ma egli 
t forte da temere che loro quello non accada , che ioler- 
venne ad Eliodoro , a eui , mandalo ila! re Seleuen a [ar but- 
tino delle ricchezze del tempio , e della città , un cavallo , che 
apparvi! non su un cavalieri! loiriliile , diede di /.aiope , e altri 
due giovani , elio siiuil ilio apparvero , di granito animo, glo- 
riosi e in mirabile arnese, il 11 a -ci la va no , e , caduto , e ima 
folla caligine ravvolgendolo , il purtavano via , e nissuno gli 
diede di mano de' molli , che erano venuti con esso lui a 
rullare , stupefatti della inoslra , ohe Dio fece della sua po- 
tenza. L Eliodoro di Torino, che aveva già in mano latte le 
lila delle tramo , e già faceva i conti sopra la santa città, 
inferuiii a unirlo quasi di presente , e i '1 , ancora in verde 
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per lidia Ir. il ni [■ nel cesio .li i]in-l ^ JssiiiK [htlii : .[n.'l- 

□ I sommo onori , cui possa monlare uo cittadino , fre- 
gialo idà ibi su" principe della corona di cerile, invidiai" 
possessore di bei fiorin d' oro a milioni , c, son pochi mesi , 
piUenle , corichiate e incensalo, si è vedalo da tulti uhh.in- 
ilonato.c ridono a difendersi , come un reo volgare, con 
panile tronche , con voce fomispenla , con Rinfilili u lagrime, 
« rimasi", secondo clic .diri Ili dello, come rio tronco aldial- 
tulo dal fulmine, sacro agli antichi, fistio palese agli ocelli 
loro dell' ira del cielo. Se a ni" misericordioso non place di 
venire con tulli a' termini del miracolo contro l'Eliodoro 
in Gerusalemme, non stiano però i Seleucl, i Kimoni e gli 

□ indori baldanza che egli non l'accia Ioni per allro modo 
pagare il Do. 

tj. 70. Principi e popoli non ridono , i r|uali posero la sa 
grilega mano ne' tesori del tempio, e sulle compagnie , che 
la chiesa di sé. genera di pii iinmiiii e di vergini , che. pon- 
gono in allo i consigli evangelici , c in lardi modi adoperano 
a salute delle umane famiglie. I.e cadulc ora de" principi , ed 
ora de' consoli , !.. ontlucit.i .Ioli li unumi reggimenti , le jtucrre 
Ira popoli e popoli , che a guisa di alouii si danno di col- 
io , procedono , e I' ha scritlo 1' isteria , dal paganesimo . 
che ora in forma di eresia più che mai riduce la chiesa 
alle slrello, e non vuole che i eivili consorzi di lei s' infor- 
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mimi , la <pial sola pui. Iii^licrii dal iierehin , dine innanzi e 
illdielrii valili" in perpetuo. Nc'ciinjiiili e ni'' parlamenti , nelle 
Imlleiilie i> nelle piazze ai va In saliiniandra <leli' errore , clic 
del luouo usuila , il fuoco accende della discordia , onde vuol 
die vadano in faville e in cenere le italiche ciltii. Scriverà 
anche I' istoria culi" iniinnilale plilii iimiili um' Siinoni , quan- 
li AiuitliHii lh] I ■: I i 4 3 i ] <3 ■- i . elle aiutarono ili spalla i Seleuci,e 
sr rivestirono delle spoglie della chiesa , male arrivarono , e 
quanti Fasciarono i libinoli , che volevano arricchire,» do- 
mandar del [lane. f!ii i figliuoli , elle hanno riverenza e amo- 
re al padre , e unir opera si ~(udiaiHi ili Hirurir^-li ad alle"iw- 
la , e gli sono il bastone della vecchiaia , vendono a bene , co- 
loro per contrarlo, clic lo vituperano, e invece di vestirlo II 
vanno spogliando , conviene che eslino e le loro famiglie va- 
dami a male. Se i padri della patria e i proconsoli il >!.-;= e ir, 
ili ni. iì occhio al ilcnah.i , elle ai! esercizio di Ielle mandasi in 
carila a! .villini. > padre della chiesa , dovrebbero .temere che 
un di I' Italia non vedesse. ineoi;liere la mala ventura a' Ti- 

ferto.e gli uliblalori. Ila e-ll eumiii, viali e e uliveti? Affida 
c le acquo non gì* involino le biade; la giagnuoln non gli sac- 
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visi il' un cavaliere e di due piovani appari , ha pure lascia- 
lo , por un inolio (Viric più ruirnculoso , che i Simoni ti n\i 
A [julltm L amici lui.ii , (ero vomiti di compagnia , aspramente 

li Indiami ili parole disprezzi. Poni nle e consideri] elle. 

ii- piacosseidi ili per line die idi Inodori fossero collo bra- 
mose limili sull'ululi! di -an l'idre, Imi dierdilioidi modo 
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ili'^li i|orvK>ri,rl]c -UMtiprc f:i[iri" In vull.i !ji>jirn i luanask'ii 
e le chiese per beccare quel grano, che Cristo luseiava alle 
turbe, che I" s.-fiuiviiuu . cogliessoro per via , e le difendeva 
liliali s(u]iili..|ui de' farisei. Un martirio dui cuore a chi aDia 
la patria , ed il i ocelli por vedere come la si vuol dividere 
di eri-ori ed eresie, che manderannola in bricioli; a' cal- 
tolicipi quali ora odono die , per [sfornire la chiesa de' mi- 
nistri , senza de" quali non può stare, dove alla cura dello 
cose del reame sa tie mettono plil del bisogno, si vogliono 
obbligare alla carriera delle armi i chiamati alla sorte del 
Sijjimre , qir.mlmii|iie i privilegiali siami jjni stati ridalli a trop- 

I-'I [>ìi'h-i>1«i 1 ì^i i h- ì.a radume, che --I porla dell' c^u^liaiiiM, 

non COIlla; non perehi' un' e.nuj,:! la Nitri pntivl>l>.' diiniJlidai-.' 
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a nissuno. Si vuiil chiudere a' viislri l.i porla in Ciccia ilei 
santuario . dove situi .ni uni -mi pnliili cullare nuche i H^lumli 
ili pili por la ti'.rgn , .1 /.lippa , e dululc salire Ji erario in brailli 
Inaino ad essere maestro o principe di tutta la chiesa. 

§. 75. Se il pontefice fosse non signore, ma cittadino, vuoi 
ù" un m in sul Palatino, vuoi d' un consolo in Ciiinpiiliieliii ; 
ovvero non cittadino , libero signore soliamo in Vali- 
cano nella città leonina , il che tornerebbe allo slesso , per- 
chè ad una balestrali dal Palatino e dal Campidoglio , la pri- 
ma cosa, che nascerebbe Dall'animo a lutti i cattolici, saria 
che ei non fossi! liboio. Piacerebbe egli a noi cnlloliei d' Ita- 



che, dove celi dovile , turni; fjrehhe, levar la vuee per ciò- 

principe mjrj'hi'i ■[■liticali tn-l-.iiiiculr di parola in quello, che 
dicono pli darebbero per le speHe di casa, convenevoli ai 
pinlie [Iella laiui-lia cattolica. Ili ipicslo perii .r veri libinoli 
uou cale, uvenilo mi.islr.ilu e vie più mostrano come ci san- 
no e vogliono venire iu soccorso alla povertà del loro bene 
a ma tu padre. 

§. 74. I principi i Mil.iiiii.'rilc di'' pupilli cattolici, c 

'do' popoli eri'liei e scìmiuIìcì . preridi'relibcri! umbra , e perii 
saprcliliero e poi re Mie ni Par A olili non avvenisse che fosse, 
e, ovvero libero 
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conilo il precollo del divino Maestro o Fondatore , senz;< 
riguardo ut a luoghi , né a consuetudini e linguali dilli' 
si ilisloudu ovuwpie -nini [lumini, c in mozzo audio agi 
Mei .agli scismatici e idolatri apro il sono a ricovero ; 



cupo della chiosa calluliea -ia ; tuo , nò il' un re ilitliano, 

11.'' (li ipialsivitdi.i .>]trc> principi- o iniporaloro. 1 li_-lincli ,.ì, -El.i 

[liticai i-i iilj iii tio e benedif i Din firn audio Sili trillici ili 

ipiesdl modo parlimi, tcbbimo por vnlu Millanto dello lumino 
compatirne. Sia ad un tempo predano il rclostc Pitdro , o par- 
lane, e *c rivolto principalmente pei nuore della ncnlre eliies.i, 
dalla (piato , -ebbene per i ia (li 00.11 so a. non za , liirnit ginn pi.) 
anche a' civili consorzi , dove in lei si liberino del (aria della 
corruzione, clic li nulo, o al possibile pi rivestano dell' im- 

§. 75. I guelfi noi iempo, dello di mezzo , dimostrai ami 
olio la eivile puileslà sopra tulli i principali o le rcpnbbliclie, 
doveva , come slava bene , essere nello mani del p OD teflon con 
iptcli.t dello siimi trillavi. I eliibollini per contrarili , ile' (pia- 
li si lece audio l'aule, la volevano in un imperatore. L'Ali- 
ghieri pori) iiaei|lle ili ;_; I n- 1 f i h , e calcilo crebbe; ma iiliillatilit 
prima doli' esilio, lenno lo [tarli ile' lii. incili , i ipinli mni poco 
alla genio ghibellina si arco.ilav.inn, e sbandeggialo con loro 
di laronze , si Irast'iinno in ghibellino, i hiinilninpie voleva olio 
I 1 iiiipci-iiliu c uve— c al potilciiee lineila rivoron/.i, elio il liidinol 
primogenito doo al padre , e fosse dalla sua paterna grazia 
illustralo; ed i siìngisnii , ehi: sita no' libri della monarchia, 
pigli l'ili , secondo inioa , po' loro versi , iinislranoehe In del- 
la imperali oda ] mi li .-I ii in icie beni- piai ci die in inaini del |iun- 
lelice. I i|liali versi cispli'liduno ancora do' lumi, elle egli, iltive 
in un lungo o dove il] altro delle sue opero, lasciò gli balenas- 
sero dalla nienio cogli anliohi amori della parto quella. Il che 
leci pale. e in ipicl mio l'omento , il .pialo prineipahnoiito pn:ie 
in chiaro olle uè all' A liquori , oc ad altri elidi. Min .:, ,;u,.' di. 
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01)1 i li! ninni ilei misi ni, chi- unii scrii loro chiarissimo , facen- 
domi eoraepo , cbUinava inlimo evo. 

§. 76. Napoleone [.rimo, col decreto dnlo in Vienna a' ven- 
tisette di V-jsgxo mille ottocento nove, dicendo principalmente 

parecc-bie terre a liiol,, di fondi. , ohe per en„,e : ,ncnie Ri.iii.i 
e le sue provincia mai non cessarono di appartenere alla 

Plancia , Sii le Inlse , dichiarando Hihii;i eillii imperiale, l'io VII 
fece snidine protesili contro I" usurpazione , rilinlo ipiahluipii- 
soldo per sé, e pe' membri del sacro collegio, e con uni 
liullii . allisci in [liii Inumili ili Iliima , scomunicò «li autori,! 
fautori , e fili eseculori dello violenze conlro lo santa sede. 
Ili clic ii Napoleone salinolo i fumi al capo; e poiché te- 
mette che la cosa non partorisse nel pubblico mali citelli, 
seri reono a* vescovi lidia l-VancLa che rendessero grazie a 
Dio per lo vìlloric vinle. disse molle rose contili del pontelico, 
cercando inii^l riusi piò ili lui inleinlelile rielle ipiistinlli cc- 
clesiastirlie, mulln tenerli della oallnlica religione, e diede ad 
alcuni passi ilei vangelo iplella iniei-polra/.iolie , che piii Inf- 
ilava a' suoi conli. ■S'ella nulle del cinque al -ci ili Luglio il 
Radei co' suoi uomini d' arme , avendo scalale le mura del 
palazzo ipiirin.de, e falle colle scori rompere o atterrare le 
porle , per le iinali si passava ailc stanze del Papa , l'eresi 
innanzi n lui , che si era levalu , e stavo in mezzo a' cardi- 
nali liespuis e l'aera , e ilissepli , con rispelto però e con voce 
(remante . ct.e aveva una illll'i em.iniissione ila l'are , lii ipialc 
si era d' intimargli , o di rinunziare alla temporale signoria, 
o di partire ineiioianenti' ila Uonia. Con fermo e riposalo 
aiiinm l ieellé il Papa la proposti rinunzia , dicendo appurle- 
liel-si alla chiesa il temporale dominio, eli esserne egli sol- 
inolo amministratore, e altro unii n^iunse ; pcrocelié la cosa 
nun usciva dalla forza delle aioli del prepotente,, e non en- 
trava ancora Ira' dotlriliiilnri. Sa ngnuno con ipiantil disagio 
e i|uantc pene , cliiuso come un prigioniero e un malfattore 
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— un- 
ii! una carrozza , più di unti» ehe ili diurno era menalo per 
Illùsili .! ^ [ i ■■ j e dillii'ili nella suri inlcruin « vecchia eia l'esu- 
le magno ili rasa .suri , e rome . dopo Inoli andirivieni tu con- 
dotto a Savona , dove egli visse quasi nascosto nelle camere 
ilei palazzo vescovile, rirOHnndo tulli fili onori, che Nnpiileo- 

no oTBtB dallo di rendergli, e volle mostrarsi , quale in fall] 
era , prigioniero , fermo ii non cedere a' desideri (ii lui , il 
quale cercava modo d' indurlo a porre sua sede iti Parigi, 
a (Ino di averlo sollo la sua mano , e servirsi dell'auto- 
rità di lui a stringer meglio Ira loro le diverse parli del 
suo grande imperi", e Iure deliri veli-iene imo desìi stru- 
menti del suo dominio. Sdegnato il sire di tnnla fermez- 
za di Pio VII, non solo gli tolse la corte di onore, elio gli 
aveva [btri, e della quale il ponteliee non aveva mai voluto 
servirsi, ma il foce ancora più strettamente guardare; gli 
niloulnnii le persone, elle leneva a servigio, lasciami";!!) sn- 
lamenle quattro famigliari; volle elle tulle le earle di lui o 
dì coloro , che s'i appartenevano , fusero mandale a Parigi, 
e gli si togliessero penne , caria e calamaio. Finalmente Na- 
poleone , il mille ottocento dodici, prima di lasciar Parigi 
a muover guerra alla ltussia , sollo pretesto che gl'inglesi, 
mentre egli Io-se occupale in una lontana guerra, potes- 
sero levare il Papa da Savona , e trasportarlo a Doma per 
far nascere qunlelie sollevazione in Italia , diede ordine ebe 
fusse c.itnlntt" a Fon tannili". La vera ragione perù , conio nar- 
ra il Papi , fu rli assediar lo con persone , le rpiali con pres- " 
santi e rorllinne istanze lo iiulileessem e s Ir in gesserò a far 
ciò , elle cidi volea. Ila peroeeiie i diittiinntori moderni in 
pravità limilo spacei" della inni mass-ima, la ipial dice elle unti 
islii lieue al f njiLlf lieo l i leu, ]nj ralr sisiinria, i.ieeudo le viste che 
a loro slia molto a cuore I' onore e il prò della religione, e piò 
facendo del redienlo di volerne sapere più che di lui , noti 

ma e dichiaralo solennemente che ora nell'ordine di provi- 

capo la temporale signoria. La quale sentenza è stata ripe- 
tuia con mirabile accordo da tulti i vescovi da un capo al- 
l'altro del mondo , ed egregi scriltori , I* un di più che I' altro, 



Digitized by Google 



].i ilifondiknu f illustrano, od i li-li.ioli della cattolica famiglia 
il fi^n i lingua e liiliii ri>|niiirln[i" culi' i.ilioli, della carila, l'In' 
mandano al Padre riilotlo alle Btrcllc. 

§. 77. Diivo un consolo , o un re il llalia avesse in llnma 
il piiiilofioo a suo cittadino , o lenosselo alla sua uggia si- 
gnore , sarelilui odi ila ciodore rhe linciasse di fare liliera- 
ii leu le .[nel clic valesse e dovrebbe a prò della chiesa? 0 
piotili*!" che ville-se pidiaio a >mdaeatii le sue Iii|jpji e slrill- 
porgll le inani addosso per tirarlo alle proprie voglie? DI 
rpicslo. di iv rolli >osi lemero , se a i|iiello si ponila incnlo clic 
si dice e si fa conlro del ponlelice , quanlunque, grazio a 
' Dio , libero sonoro della sua ciitii. i'oroccliò une «Mie ripetuto 
nei suo diario il dccrelo dello scomunicalo ila eviljre, preso di 
nello dal diari" ninnino . ronlie ipii'l sacerdote e pastore di 
anime, che stelle in siili' ostinalo negli errori d" un suo li' 
Ino , non ostante gì" invili amorevoli a pentirsene , e le pro- 
messo di perdono del sommo padre , richiamandosene il col- 
pevole , fu posto sullo processo c condannalo , e allo scomu- 
nicalo fnron dati onori , e , come si disse , beni della cassa 
detta ecclesiastica , Ini Li a' vescovi , alle chiose ed a' mona- 
steri. P\on pochi santi vescovi o vicari, o posti in carcero, 
11 mandali In esilio a pianiii-rc sopra le iiro^gi derelitte , e 
allre cose fatte, clic l'animo non mi detto, ne. la penna 
scriverebbe per vergogna della patria mia , il cui decoro e 
la maestà, i lodevoli costumi , le bello ciinsiieliiditii , le olti- 
ino disciplino sempre mi sono siate a cuore, e con ogni stu- 
dio , il meglio ebe lm potuto e saputo, me ne s 




liepli grazia di fortezza, pi 



ipiaiilmi.pic il consolo , o il re non lo tenesse alle slrellc , 
pur non di meno, siccome non poi-Ili ani tli'llii podestà libi- 
le chimi producono effetti mi un lempo nell'ordine di pro- 
zia e nel civile , sema che ti possami separare ; così ne se- 
iliiiloreblie die i ]iriut'i|ii elirrcicbliero nel sospetto li faces- 
se mi istigazione di quel re, 0 (Il quel consolo , per sopraf- 
farli i callolici c-i [Ijidi ni desili altrui piilli.'i[i:ili e ri'piibhla'lii' , 
e , o si metterebbero iiii-iume rulli i principi , re , imperatori 
e consoli calLolici e non cattolici per levare l' augusto capo 
della l'elicono dalla schiavili! del consolo, o re d' Italia, 
nel qunl caso grande e sterminatrice ".uorra cadrebbe so- 
pra la nasini misei-ella pall ia ; ovvero iiui'lic i principi car- 
tolici , 0 si farebbero ini patriarca in luogo del papa per la 
turo nazione, o papi farelihero si 1 modeiirni , re , o redine 
rhe fossero, i- con ogni sorta di .arie, e di forza colle coo- 
lischc c prigionie e colla morte farebbero sì , che i loro sud- 
diti callolici ri [morissero l'aurica madre chiesa , come si i 
farlo, e si fa, senza porre molli esempi di altri luoghi e 
tempi , nelF infelicissima l'olonia. Sarebbe dunque rolla l'uni- 
ta cattolica e lìuila la chiesa. Jla questo non pili) essere, 
secondo la promessa del suo divino Pondo lo re. Ilunque né 
anche può stare , e noti è secondo il piacer di Ilio, chcl'Ila- 
lia reagii ad uno per modo che si spogli il sommo ponte- 
fice della signoria temporale , e lo si riduca , o a cittadino 
vuoi d'una repubblica , vuoi d'un reame , ovvero all'uggia 
o dell'uno, o dell'altra. 

§.79. Ma se un dì,o l'allro l'Italia venisse a uno per 
eolLl'eilera/idrie delle parli , enlrerelilie fidi il ponlcliee nella 

belili ne (osse il capo, io avrei subire. [ier riierile le rapinili, 

razione per conio delle sili' terre , e rapo della dieta per la 

del inondo, potrebbe in venire, e il caso non sarebbe de' più 
rari , si udisse dajli altri principi fare una , o altra quistione, 
alla quale non potessi' , né dovesse condiscendere come capo 



— lì — 

ddia chiesa. Hi loverebbrsi d;il];i spilia della diela ; ma gli 
altri prilir i]>i , siìeill.ili ilrl ['.ilio , farehli('n> parie e capo da 
se; dui die nasciTclilic min diseordia r. una nn-rp interina 
e inverecnnda , la quale sarebbe cagione elle i prlneipi de' po- 
poli dello allre parli delln Iitim si levassero in arme e ci ve- 
nissero in casa. Ma ancorché le elise andassero per il JurO 
buon verso, i re cicali altri [lopoli ne prenderebbero di leg- 
gieri pelusia , e liniere udii levassi' la naiir italiana alla la 

lesto d'avere il IHiiilrfice nella emiMci-a/ioiic ed a capi) della 
diela, o vorrebbero pero credere che Iciiessclr, all'uria de simi 



tolte, comun padre, in cHUdinanze di buoni e Iraiiquilli 
conto™ in ipiesln |M'lle_TÌij,'^_'ii. culi' animo alle scuipiler 
ne e bealo di paradisi! K conveniva che, essendo l:i lingua 
Ialina , caduto 1 imperio imile pLirti il' ucciile-nl' 1 , usrilii del- 
rumana aulorllà.6 rimasta solo nello Undici presso tulli i 
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Minestri i nane Intiere per h sua aulica sapienza 0(1 i pregi 

dell' arie, onde sempre è ventila in aiuuiirazioil", fo;so dalla 
chiesa con burnì arcorgiiuruto innntcnuta in credilo di cri- 
stiana civiltà. Da poiché, cssoudo giii ferma, c solo ihente 
no' libri e nelle scuoto, é da chi la studia , di leggieri intesa 
no' decreti della chiesa , e voltala nello altro favelle. Laddove 
parlasse in una lingua in uso appresso uno, o nitro popolo, 
da poiché elio terrebbe assai dui costume di quello , sareb- 
Iji' dillicilo clic fusse ila lutti gli altri , come si conviene, 
iolcrpotra la. 

Sj. 81. Dove il papa filose in legn, e l' ilalia facesse la guerra, 
o di offesa , come si dice , o di difesa , dovendo pur egli far 
la leva ile' soldati , non bcuo sarebbe , né bello elio il padre 
li mandasse contro de' figliuoli , se i nemici fossero per av- 
ventura cattolici. Oltre a che le torre ilei pontefice, in tempo 
di guerra. , sarchiarti chiuse adi uomini delle terre inimici]!'; 
mule (pie' frakili della callelnM laminila limi polrclihern libe- 
ramente andare (il (indi e , né il padre inalidii!.' pi'' tLIliKili. 
Ne. varrebbe clic le sue leire fossero , sc/undo elle dicesi, 

cirH italiani li vedrebbero di ma! occhio, temendo non vi 
mulinassero ipialcbe cosa contro di loro, e nascerebbero de' li' 
ligi, e dando corpo alle ombre, poiché si troverebbe im già 
in armi, ed i casi della guerra unii lascei'cbbcro vedere né 

il gitisi», uè il 1 mi, entrerebbero di fona Molle terrò di 

unta chiesa , e porrebbero al padre 1' assedio in casa non 
soltanto uonlni i figliuoli delle parli degl'inimici , ma e contro 
anche degli altri , per timore non venissero tra loro ac.ll 
accordi. Dalla padronanza de 1 priDcipi italiani sulle terre del 




pensandosi non essere le rive del llliire Illuni lungo per ipicllc 
cill.i, che si fabbricano culln speranza die abbi i ii durare, 



eMcniio quivi non solo umili pericoli , ma cii quelli .incora 
«he arrivano all' hnproviso. T)a poiché il nemico non fa as- 
sapora clii egli sin , donile venga e che cosa voglia ; ni si 
può per alcun seirno vedere c giudicare se ei velica Poli' olivo 
In mano, ovvero porli guerra.! il che per terra non accade. 
Sema che nelle oilla sui mare entra per lacil via Ja corrul- 
teU e la mutazione de cosluuii; perocché Intlodi nuovi par- 
lari e mutazioni di coslumi vi entrano; di modo che, por- 
landiivisi rum sulo liieivatniiziir s!riinii;fi', ma eziandio usanze, 
ninna parlo vi rimane intiera delle ;.ar.rie enns nelndini e istiiu- 
iioni, 1 cittadini non vi sono stabilì, ma volano sempre col 
pensiero e collii speranza luo-i dalle loro case. Niun' allra 
cosa più menù in rovino Cartagine o Corinto , plh imlclinlilc. 
da Trinilo tempo inmiii/.i , ehi' lo s vji i:ìi irn-f iLtt ile" eilladini , i i|Ua- 
li , per cupidi-in di mercatarc, e ili navi-ii e , linciarono al 



vei'ehic ; allineili! cine per via del limilo non sole prende"! 
dal mare le cose sommamente necessarie al vivere alla ci- 
vile, ma e lincile mandassi' . chi 1 avanzarli) della terra. Pi 
modo clic i-li ir rao paro che sin il' allora vaticinasse che 



isfuggisac dalla menici ne tulli gli uomini più sagaci poter 

g. 83. Il .piale discorso .li Scipione fu da Lelio commen- 
dato particolari nenie per una colai nuova ragtime ili dispa- 
iare , che invano ocrcliei'i'libosi ne' liliri di'" greci. Imperoc- 
ché miei grande , del liliale nello scrivere ninno In più ec- 
cellanU) , prese a fabbricarsi nella mente una città di suo 

capriccio, forse in parie nubilissima, ma disonni; > dalla 

vita e da' t'Usurili ili^li non i i ri L, liti uncin a il .■oiniiiendó, pei- 
cbò volle piultoslo riputare ad altri le cose da lui ritrovate, 
fhc mostrare ili imiierle. ila 'I' stesso , a modo che fa lucrale 
presso di Piatone; e parlando del sito della città, disse 
die imputo a raziocinio (pieflo , clic linuiolo fuco, o per ca- 
so, 0 per neoessilà. Cerlamonle che Scipione villo assai del 
Miaravipliuso nel fallo di Romolo , secondo le cose, che indi 

.i v veli nero ; e t| luntpie fosse sialo micidiale, e fratricida, 

e altro non avesse Dell' animo che di esser capo ere d 1 uo- 
mini fuoruscili e rapaci , che avessi ridotta ■ abbldienzi ; 
ciò non ili niello , purché i latini , inasinir- al tempo ili Tul- 
lio , non SI levavano olire del campidoglio , come i preci più 
su non andavano doli' olimpo , di die molile divina, e , se- 
condo in dicerie , I' ebbe in cimi" ti un Dio. Malico al Iiìi>so 
che gli altri lenitesi per av venturo Virgilio nel suo poema. 
IJuello di Omero si ristrinse alla pagana tra duo genti 
soltanto, e non vi si canili che della vernicila il un popolo 
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i}. Videro adunano gli amichi , sebbene gentili , e per 
avventura i più iiì.ir.ivi^li,.si ,Y indegno, d'arie o di dottrini, 

sciamo (li! canili tpiel , die per boria , pnijiri.i anelli- di nitri 
5 ii 1 1 -s 1 1 ■ ildi' anlidiilà , vernili , o in potenza ili armi , 0 in Ia- 
nni ili sapienza , dissero ili'il' osfrtp sialo ii impalo romano 
n'ii'nlo <ì:igli Ili'i , i' lliunolo un Din. lini restii le «oso , dio 
nel ili;ilu-n Tnlliu la dire a Scipione della poslur» di Poma, 
non sanno di favola , ina (li r.igiunanionlii ; cil ovo egli aves- 
se dello olio so Romolo, per non dargli del divino, lo elio 
ha di l'avoli c di falso, avesse potuto in qualche modo an- 
tivedere olio Uoma sarebbe divenuta capo del più grande 
imperi!) clic mai siasi cnnosciulo , non sarebbe stalo manco 
vero ipidlo , che appresso dice per discorso , che cioè , po- 
sto la cilla in qualsivoglia altra parlo d' Italia , non avrebbe 
pollilo nò avere , ne tenero tanla dominaziuhe. 

S- 8!i. Egli « certamente anello nello umano cose ima log- 
eo di provvidenza del vero Dio , da cui 6 ogni bene , ed il 
[pialo torna in belle eziandio il male degli uomini , 0 si fat- 
laineiilo II governa ancora ne' loro liberi atli , elio alla line 
l'ini mirabile online cnl» spesso li rnnducc , dove a lui pia- 
ce , od ove ei non hanno rivolti gl' inlcndimonli. Il che so- 
pra a tulti per discorso ha diino.lraln il Viro nel libro della 
scienza nuova , che sanamente ha chiamala ima teologia ci- 
bilo ragionai» ildla provviiloii/.a nel inondo , coinè pi dico, 
delle idee o negli andamenti de' popoli. Permise Dio che Ro- 
molo edificasse alia cailia la citili di Roma, e che appreso 
per via di guerre, tallo a' popoli del vicinalo, crescesse di 
beni, d' uomini c di polen/n , ed a poco a poco avesse in 
signoria principali e nazioni pili rinomalo. Non è pero a cre- 
dere che grande fosso il numero de* virtuosi cittadini di 
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qui'' lempi eziandio, de' < | < i :> E i >.illii>lin .-i fa hello; dii'endti 
t-Kli elio, per voler andare in maraviglie ili laide stupcjiilf 
rose, falle lini popolo romano in pace e In guerra, per ma- 
re e per Ima, fu iti mesiicri sapere dio si fecero non 
di rado con un pillimi il' nomini coiilrn esereili e armale for- 
midabili e re polenlissimi , e col senno di pochi nomini , clic 

sapevano (I e prendere Inumi eoinifili ; virili di [hk:Iiì cil- 

ladlai , la quale diede la vilturia alla parerti sopra alla ric- 
chezza , ed a' piccoli esordii sopra i granili. Gota! merilo 
temporale Ilio dall' un di'' Nili remlelle u' rn li quando vi- 
vevano alla semplice , da dentro operosi , filasti di fuori , ri- 
pusilli il" animo nel prendere il loro partilo; ]>overi i cilla- 
dini , ma ricco e in lustro il comune ; e dall' allrn priucijial- 
mciile parche, al lardandosi Ira le genti la civili;. Ialina culle 
romane h'^iii , le quali , a misura dio nvvicinavasi il lumpo 
dell' ineir.ihilo incarnazione del Figliuolo di Dio, perdevano 
della nalia llr rezza , per 1' erlilto del pretore, e per il venir 
malico dello forinole , corno dice il Vico, moglie i popoli si 
di'|ione>.sero a ricevere la legfie di Gesù Urislo,0 gli apc- 
Sloli per le vie, fiià aperte da : romani, la predicassero a tulle 
le fieni i ; della ipiale |irep:ir.i/im.e evaniielii'.i , condona ezian- 
dio tra' gentili per molti modi dalla provvidenza , bello , fra 
di nolichi, è il libro d' Eusebio. 

§. Sfi. tome il romano imperlo si fu disteso , il più che 
si polelle e seppesi , in signoria , e già in orionle coronata 
d'olivo compariva I' aurora del di della salutifera Incarna- 
zione, parve che principiasse già a venir malico di debolez- 
za sotlo il suo grave peso , e fosse all' ultimo , avendo per 
lempu incemliieiati a sentirò clic più non gli bastavano i 
finiti cs.cn/ili e le armali' a tenersi uniti , come membra al 
capo,i reami ed i popoli conrpiislali. Ma più clic i mali di 

narrali da Sallustio. Si davano in braccio , dico sani' Agostino 
eoi romano istorino alla mano , alle voi ulti , che snervano 
rosi I' anima, come il corpo- in abbambino alle rici:ho/ze , 
mimiche ilei limici cosliimo , le [[unii -i lofdicvano a' poveri 
eilladini, [ìi-r lame spleen a infami islrioni. Xml vigliale ero- 
dere , diceva taluni' al cenalo , clic i vostri vecchi avessero 
a fona d'armi lei ahi la repubblica . che piccola era, a sì 
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grande stilli). ?o cosi fossi- avvenuto , sarebbe olla ossidi |)iii 
in fiore die mai -, [t iti ir ci iò ;il)lii. inni ili l'irinilini , di amici , 
di armi e di cavalli pili in abbondanza, che gli avi, i ijuiili 
salirono in graiiilciiii [trr vie, clic noi abbiamo peritate. In 
lungo della loro virili noi abbiamo la lussuria e V avarizia ; 
in pubblico poveri , in privalo opulenti ; si mena vanlo delle 
dovizie, abbiamo :) euro l'ozio; Ira' buoni e i malvagi nis- 
Slllifi differenza: i guiderdoni dello virtù sono il prenci» delle 
briglie, ilio maraviglia , ipi. nulli eiasmn ili vni non pensa che 
a sèi schiavo In sua casa della libidine, di fuori del danaro, 
delle grani» e carezze? liceo dio unii si giua sulla repub- 
blica , conio sopra una preda senza difesa, lira adunque già 
bella e spacciala, e non fa meraviglia che indi quid pupillo, 
il quale non volle sopportare lo scettro de' re, e soggiogù 
popoli e reami , (Inveiti! vedersi nielter l'imperio all'incaniti, 
e ricevere barbari imperalori , clic fili posero il basto. Certo 
che a Tullio, a Odone ni a Salinaio [Inveii piangere il cuo. 
re, considerandn olio la città, edificata per essere in perpe- 
tuo madre e regina di umili popoli, era per divenir lumini, 
ed essere ella medesima seppellita sullo le disonorale ceneri 
dell" imperili, elio aveva partorito, e moriva di villa. 

87. Ma ecco ebe d' Antiochia venne a Roma il principe 
dogli npnslidi , ('(iiiiliillu llullii spirilo del vero Dm . licei Dee Ite, 
quivi posta la sedia, la citta, che avea pnardata di previden- 
za, e freseiilla ri' imperio, ilivenlasse capo e madre veramente 
di lutto le gelili, oon in servitù d' una podestà alla maniera 
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Roma fu purificata dalle iniquità e sozzure ila' paguri , co- 
me col sangue do' capretti si purificavano i vasi de' sogri- 
lici , e aloisè ne aspersi» 1' area , l.i quale duvea ricevere [e 
faille 0050 , Iddio, acducelié hitl.i fosse ile' IHintciii'i , eoi] ver - 
iroCe, dispone le nw [M'i- mudo , che egli, 

pagani , Irasporlù la sodia dell' iiniierii) in urienle; dove indi 
vi cliber degl' Imperatori , che per prurito di farìa da dot- 
lori e da pipi , e pei falsa ragion di sialo , seminarono scan- 
dali di eref io o di scismi , dividendo per colai guisa lo mem- 
bra del corpo mistico di (ieiii Cristo. )la quivi anche I' impe- 
rlo fu messo in brani da intestine discordie , e ora da uno, 
ora da altro popolo inimico, e tulio cadde alla fine in mano 
del più barbaro e micidiale. Laddove i barbari, a'quali le aqui- 
le Ialine non potettero volare, o non Ji potettero avere nel 
lucro e :ie-li arigli , vernili in It.ilia a fere le -correrie, furono 
vìnti dalla virtù della chiesa , e se ne ritornarono alle loro pa- 
trio a illumin irle e ripulirlo di fede e. civiltà callolica. 

§. 88, Chi allumine volesse elle [Ionia fosse la sedia rislrel- 
la , o alla repubblica , o al reame d' llalla , vorrebbe che 
u sei 55 e dell'esser sii" e dell' ordine della provvidenza. Cini 
per un sonalo di principi italiani e di consoli , so più d'uno 
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con lui una sola famiglia. Non a Uri memi i capi delle dodici 
Ii'lhil , liguri' e immagini ili filiti' li' nazioni del immilli , per- 

olooahì quello , cba ristretto era al popolo dell' solici al- 
leanza , duveva jiri'ilili'i'i.' pur lii elliesa iìIlì versi l;i nulla nuo- 
va,»! radunavano presso dpi tabernacolo inforno al sommo 
sacerdote; Il quale apriva c benediva le loro adunanze il 
nome di Dio , e le cuitidevj, vegliando olir nel governo delle 
tribù la divina legge fosso osservala. 

§. S3 Non pigleranno adunque Boma quegt' llaliaoi, 
ohe, a udirli, par che non possano più slare alle mosse, 
sobillili dalla corrente di male concetti appetiti , di amori di 
pali-in alla pagana , di odi terrori contro la giustizia , e il pri- 
valo c pubblico ordine ? L'scili dulia città di Dio, o direnuli 
ctlladtol di Babilonia , fanno amistà e comunella con quanli 
in llalia vengono martiri in Grecie; mentre modo e tempo 
aspellano di correre all' assalto , aguzzano la linon i cume 
aspidi i'(Miln) il venerande, rapii della chiesa , ogni ina! giun- 
co fanno di vergogne, di calunnie o d' ira contro de' vescovi 
c ile' sacerdoti, gridando che si meltann in carcere, e di lo- 
ro quel governo si faccia, ohe ora non piissimo del piiinpi- 
do' vescovi. So die già in Roma alcuni pontefici furono chiusi 
in prigione, c altri morirono in esilili; ma se ancora dm 
ii' sagrileglii non fece buon prò, e sempre la sconiò la po- 
vera llalia, di cui a loro punto del morule unii cali?, purriié 
ne facciano nuunelln colla -pcraniM di venir sopra amie liii 
di paglia. l"i videro, o Cari» l'iisiii.gba, acconcio a' loro dise- 
gni , c ti presero all' esci , dandoti a inauguro nel loro re- 
gno, perchè dividendolo dalla rhicsa , lo si imsacrassi , e lor- 
nassilo di questo mondo. Del reslo ti pagano della loro mo- 
neta ; perei* hai del prete e dui frate NYIIh Ioni brillale 
valine direnilo <'lle Pi-i nelle li mi mani, reme il limone in quelle 
dell" anelati] ; il .piale, puielui in' lia bevuto l'agro, se ne lava 
lo mani , e lo gitla sul letamaio. E vanno direndo die li 
danno dà dale il prezzo ilei Irailiiurute e del saligli-' ; onde 

Cristo nel suo Vicario, lu dovrai durile il segno cui bario, 
e appresso modlreiMiinoli il lieo, lia prieieiimr lanini del pa- 
nano , sappiami ebe , quando i focosi rubarono su quel ili 
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Iti'lfii , ira' greci , a l- I a -i lulli> r 1 1 ■ , I Icrrilnriii ora Sacro e Sanln, 
nnci[iii; una guerra caino. Hi clic facilmente lo scaltro Filip- 
po, facendo lo visto di voler punirò i ladri, ontrò in Delfo, 
e fallosi capii de! consiglio , du-o siili i capi del le ureclic 
dita palavano entrare , di tutta la Grecia s' impadronì. Se 
ebrei sono o fanno del fariseo , de' loro padri si ricordino , 
i rpjnli per paura non venissero i romani e limi si tojilios- 
scro la genie e il principale , presero e legarono Gesù Cri- 
slo e lo misero a morie ; ed i romani Tonnare , ed gì per- 
donerò reame c putrii. 

$. !)0. (Inanimili ne io mi penso elio non polranno mai pren- 
dere e inumi. ir liiiinn di Ioni iniipiilù , ancoraché vi andas- 
sero a schiere a schiere . come Un Ili del mare in grande 

furono inlimoriii i barliari, clic solo volevano looltcre a sacco 
la olili collo licenze de' vincitori , se Genserico, fu ributtalo 
Indietro da Rome dalla maestà del pontelìce Leone, e Ai- 
tila di sul Mincio iiiirarolusamonle , MicJia Dio ora fare più 
stupende cose, per iin|ic(hro vi entrino ciucili' italiani , die 
di odi ed errori tanno guerra al capo della chiesa , per 
mctlcrsi , o in Irono su! l'alai ino , a sulla sedia curule in 
liaiupidoidiii culle eresie e ili scismi, per faro a loro lialdan- 
la di dillo II mondo una babilonia. Voglia, perocché nelle 



Blando in sud' ostinalo , si daranno I 
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le mule (lei mare in fortuna , che , percossa hi rll[>c , sì coz- 
zino e muoiono nella loro spuma. 

§.91. Se nói I>io permetterà che vi entrino, perocché 
1' uoni non può si.-aiidaiiliiiri! i licori della divina sapienza e 
previdenza , clic sono senza fondo; 0 egli a liberarlo man- 
derà I' angiolo , die .•nnhi: h: iMlcue a san Pietro , « il con- 
dusse fuori della citlii , ovvero il leverà prima sul carro 
d'Elia. Ma dove lo trasporterà? Sallo Egli. Trasportassero in 
Irlanda a consolare de' suoi amorosi occhi q ne' poveri fi- 
gliuoli, la cui fede e duratura alle provo della fame , delle 
IH-iwitzintii e disprezzi della citlà madrigna ; in Iscozla a 
riscaldare e rinvigorire col fuoco del cuore )e radici di quelle 
piante , che un ili vi olivano di santità , e die 1' aratro, me- 
nalo da' buoi dell' eresia , recise e li' seppellì; in Inghilter- 
ra, dove, ofin! anno più, uomini ciliari il' inolio e di scienza 
Kià si rialluminano di fede cattolica , e oneste e gentili fa- 
ldelle si ri uni sce no alla chiesa , dove di erano , che erano 
disperso nel uVscrlfi ila! turbini' di'll' eresia , partorita di su- 
perbia e di libidini;, ritornano s «alio, che intorno al- 
l' iiib'Tip tli-il.i vita , niello i- cresi-e ili virtù ■ lo ledessero iicidi 



i luogo ili lasciarli , n morire i 
eli superstizioni , ovvero uabi 
bhuiano l'oriente, e più gli 
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Invimi ili falso nella divina scrino.™ , e ne tn , carne di «ir- 
rotto memi , vi] mercato. 

§. 92. Lo trasportasse in A merlo j , al cui disenopi-iineolo 
anno ln'ijcili-lln d.il ponioiiee il liguri' nocchiero , e vedetelo 
il gran consiglio dogli stali , clic dall'unione si appellano, 
ed al cui urricoiisolo già mostrò per epiilolc quanto idi rtui- 
jzi della ijuisri-ii , riln.- li separa e ismiimu , c il' cblic dolco 
ricamino d" alfntli , lo vedessero lo duo parli , elio si m/- 
zano, o nel cospetto del conimi padre e maestro di verità , 
iiscnndo delle eresiti , che più le divìdono, B lì, [ornassero li- 
(dluuli di pace nella [ode e cariti , «ode nella sua universale 
fiiruiiiìiii tinti i popoli hanno da esser trainili ; .jni'jjH nomini 
lo vedessero , che vivono colle iierc ne' boschi , per vedere 
in farcia colui, elio lor monda i preti c i [rati in tanti peri- 
coli della propria vita, il farli finiti irli della divina natura, 
c la sua voce ili giustìzia e carità asr oliassero , ipio' con- 
soli , ipie' re e imperatori, elio li riducono , o al niente , o io 
servitù, per imparare a farne quel conto , ohe di sé mede- 
simi. Aceonlpa^iiiilii liliali amori americani, Iraspiirlnsselo in 
Esperia , n cui la vera grandezza delle patrie , e 1' eccellenza 

loliea. Ha prillili urli' entrarvi la marnili, i lavale coli' acqua 



disgrega le parli dell' impero più che la diversità dell' indi 
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II-, delle favelle e dello contuol udirli ; paiola' popoli differenti 
di usanze, di naturali disposizioni e di liniaiai/iii , potranno 
Iroviir ilo rli viveri! insiemi' li" anioni», lucendosela jh] in- 
tendere ; ma i differenti di fede non mai , né per arte di go- 
vernare , nò per nitro- Dall' Islri) a mi volo in hul Murai in 
mezzo alla genie l e ri osca , piiiriiarda d' iti^no , di armi e di 
sludi ; aia rullo per mutui di LuUtu e do' discepoli il vincolo 
dell' ;i ri t i l- : i (dio , ora si aitila e prilla tomo un frullo. Il por- 
cili coloro eziandio , clic sentooo di scemo nella lode, ma 
I' eresia non lui anello lor fallo morire in seno il vero e sani» 
umori' della loro nazione , pianiamo odiami del monaco di 



bene inerii" 
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ile' reami e degl'Imperi non allargano In corona io ironie 
ìi chi In porla. I.e nazioni , o grandi , o piccole , hainiu rimu- 
li ilirilli, Como disse anche il v(islri) padre Niccolo, e 

i:iii5t:i melili? ; pcrorrhé il pimmeo non è manco uomo del gi- 
gante. La vera grandezza sia nel governare i popoli , poco , 
o molto numerosi , scrollilo Ilio, e non secondo boria , cun- 
clucondoli c mantenendoli unili al divino principio , a cui non 
fi perviene clic pervia ilrila coirsi , della filale io, succes- 
sore ilei principe drilli apusloii , sono la pielra fimilaiiirrit.i- 
le, il capo e maestro infalliliilc. Voi ne lenele Incili scpnti 
per lo scisma , che nacque ili superbia da un palriarea e da 
un imperatore di Costantinopoli, il cui imperio poi lini di 
debolezza per origlio e ilileme discordie in mano d'un bar- 
baro , separali d'ogni sorla di eresie e idolatrie; lanli ne avole 
sello di voi , il ipiiilc dnvele render.: erari cunlo ili lanli mil- 



Cado.e il vero, qualche v 
serpenti si ammogliano coul 



te , e la cadut» non vi ritmi tu: , ma por nobiltà e forza del- 
l' indoli- ripiglili il udo corno aquila , e più allo sale del 
[Ululo , domlo ili-oi-so. Cri impei-alorc , sl.iln prima consolo, 

l'in, fi e un il osse lo prigioni oro ; ma , uhm mollo tempii appres- 

iiti aldo Pio nella sua città eri in casa , e la nazione per lui 
spurse volonliori il sanimi: di' 1 libinoli, t vollcgli restare, ac- 
canto nel suo luogo di primogenita a guardia della persona 
e della citi». 1 figliuoli soldati , a cui altri figlinoli danno la 
muta , ritm ii.ili all' amala od amorosa patria , raccontano ai 
loro fralidli e comparii d ! armo della mansuetudine , do' dolci 
sembianti , dolio carezze, dello amorevoli parole e benedizioni 
del santo Padre ; e it veterano , elio fu testimone e si ricorda 
della prUnmia uYI settimo l'io nel primo imporr, , piange di 
romp. is-ume o di tenerezza , e forte gli rincresce della voc- 
i-Ili» e irifor dà , porcili' gl : impedisce di correre alialo al 

nono Pio » fargli scudo del proprio potlo. Reali a voi , lor 
dice , serbali dalla provi dell in a tollerali il luogo do^li an- 
gioli buoni onniro de' rnholli , e s' inginocclila e prega por 
lui. Homo dulie armi a' paterni focolari ed a' campi (a min 
ritorno, dieotio a' padri e alle madri , a' fratelli , a" cornali , 
ai vicini e agli amici lo maraviglie del santo e nomini Pa- 
dre-, ronlano delle allegrezze quando in noma ebbero ve- 
duti i loro venerandi , dodi ed eloquenti vescovi cogli al- 
tri di tutto l'orbo cattolico, HDD manco egregi di dottri- 
na e santità, in mezzo a' quali il Pontefice mostrò agli uo- 
mini bellissima di luce divina la stella immacolata , il sale 
anzi senza inacdiic della Madre di Di"; dello feste ipiando 
ei dccrelii la corona di mari ih a' Ironlasoi apostoli del Uia- 
pnne , I' aureola ili boato al lucdiesn fiiovanui da Hicchno, 
e di santo al mendico della Trancia. 




rila , e salo , ohe si ilisoiuglii- por cumini' lo alleni iu-ipiilo/zo 
e guarire le pi.iglie. Cam mina calpestando i lìori , ondo s'in- 
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tessono le umane corone , lorde del sangue de' fratelli , e 
sempre laide licita polvere della terra. Porla la croce, e in- 
ghirlandato do' fiori di passione, gli spirili del cuore gli 
<■<in.mii imi, iti/.i , l'oiim ni Saverio , ovunque sono uomloi e 
popoli da liberarli dalla schiavitù dui peccalo e dalla eccita 
della inculo, e condurli in luce c libertà di Crii tu, in gloria 
e olle corone di paradiso. 

fi. sili. I,lmi , in diceva t i i- L itiK/iirsn ilnl binilo liioviinni , qua, 
eroi del mando al paragone. Voi oogl' inganni , e col giuoco 
delle armi, a cui da le il nome di orlo di conquistare , come 
Ira gli allri Filippo ili Macedonia, vi Iraetc i popoli in selli, i- 
vilfj , per mostrarvi in lenirò, come Annusili, col inalilo più 
lungo e a lesta alta , e carolare e banchettare o dormirò al 
luiino di-Ilo loro catello; ma di loro più v' impiccolite, schia- 
vi di voi medesimi co' lacci In cuore della vostra vii servi- 
tù. Se tu sci ima diviniti!, discaro i barbiiti ad Alessandro, 
cucici di casa a rubarci i bcui e le persone, lniiiui/i ailn 

spelli, il filosofo di Corinto fece del magno. Quel pirata, (1 



miti; slanzp ilei Quirinale , e in-' impelli unii gli niello va le 
mani sagrìlcidic. Ma vide die dalle cilti , ito' vichi, dallo valli 
e iblle umiliarne la (joule veniva a ealea nlle vie .1 riverenza 
ilei [Indro della cristianità , e una fiorila gli taceva di giubbe 
e di mantelli; ginocchioni gli doni a 11 ila vano tulli la bonedi- 
/ione , e cantal nielli I' osanna, linciavano la terra , dove erano 
passali i eavalli, i lie in ninnavano. Avi-vj un liei fare di 



e l'.illr;i Jrll» madri- cicli ' iinpcriitarr , hello rioiTiihlo ili ri- 
verenza e d'alfetl» inverso il s r<ml<>iicc , vi e,nlrnm- 

be .il cardinal Consalvi: 

§. 97. Nostra Cardinale amatissimo. — La famiglia del- 
l' imperatore JVnjwieone ei ha falla conoscere , per mez- 
zo del cardinale Feteh , che fu scoglia dell' isola di san- 
t' Elena è mortifera , e che il lincerò esule si vede toji- 
tumare ad ogni minai". Ifei abbiamo adila quella nati- 



ti Ottobre 1817. Cortei Gandot, 



ir ha falla ili nastro furare : dacehé I militi flesn 



Digiiized by Google 



— no — 

figli t su me. Mio fratello, i! cardinal Fueh , non mi ha 
Itisri.tlti igiiiirare i generosi umili , ron cui ul'Clc arcuiti! 
In tlumiinilii Uri min t/ruoile eli iiifelirc firoserilto di san- 
t' Elena. Il cardinale mi ha detta the , dietro la pn-ghie- 
ni cosi giusta e cosi rristiomi Urli' imperatore , noi vi 
sirte affrettalo d' intervenire pretta il governo inglese , 
e di ricercare preti degni e eupuri. lo sono nerume Me 
In madre di lutti i dolori, e la siila consolazione , clic 
mi sia data, é di sapere che il Suino Padre dinamica 
il pastaio, per non attendere che a dare a talli i miei 
tcstiiiitiniunzr d' a/fello. I miei figli Luciano e Luigi , dir 
si anar'itui della rostri! inttllcrutiile amicizia , furono sen- 
sualissimi a tallo ciò , che il Pupa e Vostra Eminenza 
fecero , a nostra insaputa , per preservare la nostra tran- 
','ili'iitil Iniitiirriiilit dulie Potenze. ;Vui non rìlriirìaiito og- 
nidi opiiiiggiii ed asilo clic nel governa pontificio , e la na- 
stra riconoscenza è Ionio grande t/nuiilo il benefizio, /.i 
prego Vostra Eminenza di deporre I' omaggia a' piedi del 
S. Poalefre l'io VII. Parlo in nome dì tutta lamia fa- 
miglia di prose n'Iti, e principalmente in nome ili colui, 
clic muore a pinoli! fiumi sa di mio scoglio deserto. Suo 
Santità e Vostra Eminenza sono i soli in Europa , che ti 
sforzano di raddolcire i suoi mali , e vorrebbero ahbrc- 
riarne il Imitine. Vi riiigra;io tutti e due col mia cuore 
di madre, e resto sempre di Vostra Eminenza. 

Iloma 27 Moggio 1818 

MADAMA 

g. 00. La providonzn e hi pra/iii ili Ili" mi lui serbalo sino a 
■ giu'ski tjirji jiriivc r.l:<, per vedere siilirv io (ruoti risiilo 
rnprite ilil pii-iiim- di fruii' I-Jena, e d' un hhhìii, i'tm mi diluì 

Ilio Slilto i piedi il suol" ili l'nrijji rilln MMippin ilr' gl'Ili, f-lic 

liriduli e in ]iii!vi>ri> i veln ridia currmn piò die In 50F- 
sauU luoghi pertugiala s ma, sani e salvi 1' impera Iure e 
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V imperatrice , io vidi In mann della previdenza , che soli li 
volle salvi , c fui , coinè rapilo in ispirilo , Kinoroliinni nll;i 
culla lidi' imperiale intanto, rcclurMinliiln e heni'ilif Mulo Hit' 
elio non I' avesse fallo orfanello. Io lo riguardava con occhi 
ili riverenza e tenerezza , meimirc dir Irinirki al renio l'amn- 
revole nono Pio, c Sperando che nelle acquo , per l' invoca- 
zione della Trinila , avesse in hi* consacrato , e per lui nel- 
1' angusto padre, un difensore del ronlofice-re. Non a" in- 
coroni il padre , io dicova in cuor mio e ni elei rivolto , della 
corona dello zio, imporporala del sanano de' popoli i ma no- 
vello Carlo inaino a' pie tirila lonilia di san l'ielro , la mal- 
lina di Natale , riceva la corona dalle mani del degno suo 
successore, a cik;Iì spirili si levi di Leone e di Carlo per 
faro umane compagnia , la cui anima sia la chiesa o il cor- 
po la città. 

§. 100. Venni In questa speranza, sì po' magnanimi e pron- 
ti movimenti della gentil nazione, amata in pace p lemula 
In guerra , e s) po' liciti o i fatti dell' imperatore , che ia 
conduco col Senno e colla mano-, il quale , noli' esaltazione 
al Irono, disse che teneasi per elei lo a mettere in allo i di- 
segni , elio la iirovviilrnza faceva sopra la primocrnila della 
chiosa. Mantenne, essendo tuttavia consolo, i! consiglio preso 
da' padri della Francia, già sotto altro consolo, di tornare , 
. il' accordo colla Spagna, col re di Napoli e coli' Austria, Ho- 
mi e le allre eliti del sacro patrimonio al papa, e volle che 
I francesi più presi 0 corressero, all' irnpie.-a , poi- dargli ei vili 
In mano la Città della Sedia, e vi restassero a guardia al posto 
di primogeniti. Voleva Niccolò delle Un—io sedere in Costan- 
tinopoli per Bravare di sò in sulle parti occidentali , e rin- 
vigorire nel luogo nalio lo scisma , elio impedì 1' opera iu- 
rivililriee della chiesa in orienti;, .1 patti che l'ereticalo 
Inghilterra avesse 1' Egitto per andar sola alle Indie. Ha Na- 
poleone imperatore gli rivolse eoo Irò li; armale i; idi erercili 
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lillà a 'levarsi in loro soccorso. Tenne il pietoso invilo I" im- 
peratore di Francia , e tostamente li! annate e gli eserciti 
della primogenita si misero in (Mulinino ; e messo i! morso 
;■' barbari c micidiali della girili, votlaronn le prue , o pas- 
salo t' [mio e il (iange , come videro la città iti Cantori, quan- 
tunque lutisi in assetto (li guerra , 1' ebbero presa , o via cam- 
niiiiaiKio jiiii oltre per il mare , e su per il fiume , perven- 
nero alla metropoli della China , dove posta una cattedrale 
capolini e mi episcopin , il mei ri i]n il ita li canto piilililieiinienli' 
la prima messa , e V inno a Dio laudiamo in migra ria m entri 
al cospetto de' capi tic-li eserciti e della ploriosa armata, 
che di riverenza rispondevano a' canti colla mostra delle ar- 
mi. L' imperatore non volle terre , come le pigliarono si' In- 
glesi, per le spese di guerra , ma quelle volle ritornassero 
a' missionari cattolici, elio loro si erano mlln , salva la loro 
persona e la libertà di predicare la ferie ; imperocché la Fran- 
cia basta a sé , come il magnanimo non ba bisogno delta 
persona del gigante , la quale idi è cagiono del muover lenlo. 
Ma sia pur benedetta I' Inghilterra , che vi andò di conserva 
culla Francia , e più avrebbe giovalo a' bisogni e agi' intoilli 
dell' umanità , se I' eresia , che la tira a vii guadagno, non le 
impedisse di lasciarsi andare all' eroica virtù della primogenita. 

101. Voleva I' imperatore incucisi di memi in America 
Ira lo parli in discordia degli stali uniti; ma l' Inghilterra non 
gli tenne bordoni' , finsi' poiché memore la madrigna d' aver 
perduti quo' figliastri sori'or-i già ila un re di Francia. Va 
non le basii) d'avere stravolto la mento e il cuore , sebbe- 
ne per piccola ora, coli' oro e con tutti gli errori , che lìglia- 

ehialo di regicidio il loro inibii manie colia ir.urle d' un re in- 



aerlà della chiesa , ni) 
a I' ingioio lasci» in 
Pranoia ; Torse perchè 



gallili). K fu |>ll l-E- in !|llc~lu un (rullìi ili previdenza; che , 
dove I' [ntlllilteria non avesse piantala la branda, il JluSsi- 

00 min snreljliesi per avventura ri unii lindi fuciituolile alla 
cattolica ; quandi), all' ingresso ile' francesi vittoriosi nelle cilìà, 

1 vescovi fornii» liberali e ricliiamaii , riaperte In cinese ed 
i convcnli , c nella ciltà dei Messi™ alla presenza de' fran- 
cesi cantò In massa e I' inno di riti grazia meli lo, con ceso il 
capitolo ritornalo , (piell' arcivescovo , il quale nel suo lungo 
esilio mi ricevette sopra una riva d' Italia [iella sua grazia , 
e il domandai scrivesse , por novelle d' un mio fratello pri- 
mogenito , veuulo coli in ricco sialo; e se queslo libro gli 
adderà alte mani , riceva a grado i miei rallegramenti de' di- 
sellili sopra a lui operali djll:i prò 1 , idenza pur mano dell' im- 
perato™, ed al fratello, se ancora vive, ricordi , per amor 
di Dio, l'alleilo de' suoi fratelli c la povertà. 

§. 105. Vidi gii le solenni ambascerie, cho fili maudarono 
i re di Persia , i regni oltre il Gange , e di altre parli del- 
l' Asia; 0 nello novella amicizia, pegni di liberi,'! a' missio- 
nari della chiesa, o stima verso 1' imperatore della primo- 
genita , clic gli ha nella grazia di sicurezza , io giù vedeva 
aperti a cattolica ci villi ludi > porli di quella parie della 
lerra, onde Siam venuti, e il frullo ci è venuto della re- 
ileoziuac. l'iii innanzi ancora mi correva la mente, e parea- 
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mi iilic «gli colia jii'iilc ili -pa-na i' Porl-i jnl!r>, ìl sl-iinIo ilei 
lui' peccalo , e collii [imito creila della [imlro i-illìi, risuscitasse 
dalla tómba del pio Buglione il regno cristiano di Gerusa- 
lemme, sciogliendo II volo ilei Colombo; 0 sopra il santo 
Sepolcro, tornali in silenzio i riti degli orclici o scismatici, e 
abbattuti fi' idoli del paganesimo, [ ! oriento desse la uiaoo 
in una tede all' occidente, e dove da Cristo Signor nostro 
fu tolto il cbiroiir.ifu della maledizione a doli' ira, il chiro- 
grafo si scrivesse del pubhlico dirilto fra tulli i popoli , pur- 
galo, in virili della fedi' ealtoli da ugni ruggini; del paga- 
nesimo li dell' eresia , olm di superbie , (!' ire e ili vernicilo 
rilucono in brani l' umana famiglia. Vide Parigi, poco fa, 
gli uomini mandali solennemente dal popolo messicano a rin- 
graziare e riverire ili sliina e gratitudine I' imperatore. Vi- 
rmU Tritisi i-, quando fecero alln ili Muldilan/a dilla loro pa- 
tria all' arciduca Massimiliano d' Austria , al quale Napoleone 
diede la corona il' un vasto imperio nelle piò hello parli 
d'America, in cambio di quella di Viceré, che sii tolse, 
della piraila Lombardia , allocilic velino con numeroso ['scr- 
olla, e tra Io allre cose, venne dicendo elle , salva l' inte- 
grila del palrimonio della oliicsa , aveva da fare , costi spi- 
rili di lei o col braccio della primogenita , e della nazione 
ilalica , spagnuola e portoghese, Ira loro sorelle di fedo cat- 



§. lÙi. So la primogenita e il suo imperalo™ venisse manco 
;lla guardia e fedeltà , anche per piccola ora, inverso il 




gliene, rendano contoi' 0 creili tu die Dio sul carro d'Elia, 



l'in'i'itili) jiiii-iiiri! Ir riniti' ili iniu.i niprri il frantume ili scet- 
tri , <fi corone , di troni , Ji fasci e di audio coruli , e sopra 
1 on-.imn de" pupilli , non [■kuridiiNvlilidi) poi a lluma .1 fare 
il giudizio delle gemi ? lì le semivive , brancoloni fra Io te- 
nebro del loro abisso 11 In siiiipiiHiereliLr.ro colla mori- 
bonda voce eliti p ri ite ri.- se 1.1 panda , nude I" Onnipotente lece 
la luce , 0 trasse dui caos I' ordine della bellezza, 0 nel soo 
Ionio ricercaselo in grembo . nuove rifacendo tutlo le umane 
cose, come nuova [erra e cieli nuovi saranno appresso al- 
l' universale giuritela? 

g. II), 1 "!. Poni melile allo sfacelo degli umani con su ri i , co- 
me il penitente si specchia fra le grotte nel teschio della 
morte per cmisi'tiT.ire il pnitirtn line , e piangere il mal, che 
fece, e più mulinava di fare nelle Citi*. Se il padre della bugia, 
dell' errore e del vizio ti ha messo In onore e nella mente 
di essere un eresiarca e 
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e più di tulio lii curili, dio vuole si abbia in oilio il peccalo, 
ma si ami il peccatore, e vagliasi che si converti e vivo. 
Ma se ancori siili in siili' ostinai» , bisogna pure li dica por 
alleilo elio meglio sarebbe sialo non fossi nato. Sai come o 
i|iianlo io desiderava di ooulIjiiIIito appresso di le , quando 
ori campione di sanla chiesa , o da valsola difendevi il pa- 
pato o la sua monarchia del sacro patrimonio, volendo ve- 
nirvi , come ho [allo non di inumi , con Dalile, paladino della 
temperai s-s^uoi'i.i ilei rdiiiano l'uiili-f iirc. .'li duole che le nn 
sii andato alla città dello terra, donde, [alta cimi baldanza 
a' suoi Cittadini sopra i|Uo!li della città di Ilio , ventino [di 
edilli di esili e prigionie a' vescovi , a' loro vicari ed a' po- 
veri preli , e si conducono innanzi a' tribunali , come malia!- 
lori, per odio canini della chiesa , perchè non può menar 
buone le loro ai-li ; sicché vorrebbero mandare a fondo colla 

idi' eretica pravità, e lo si dà la molto ben venuta, o le si 
aprono scuole c templi, perchè è animo e portato dilla 
città della terra. 

§. 107. Tu sai, pe rocchi' vivi nello acipic di coloro, dn'ipiali 
viene la licenza , abuso della liberti , ma non vedi come in 
qucsla mia e tua uenlil patria , dove ricevesti la fede, che 
ci |mrlè san i'aolmo d' Antiochia , mandato dal primipe de- 
idi apostoli , rollio , con dolore di lutti i savi e buoni cittadini, 
che sono la più parlo, ini'l t > oli eretici cjltedro c templi, 

cresta alta, perche vanno a versi di pochi, i ipiali, a vederli 
r udirli , paiono i padroni amorosi della patria , ma a' falli 
1' odiano , porcili' non furiMiio ili farla linila con ipicsli scan- 
dali ed eresie , clic la dividono di fede e d - ire , che la man- 
deranno in haldm-ie. Clic i [lOVernalon e i padri cu. critli 
d' un reame, o d' una repubblica ereticale , perocché slimano 
cho ognuno si può salvare in qualsivoglia rolicjone , bene 

c templi, e mostri un il viso dell ar alla chiesa madre, 

a' suoi vescovi e sacerdoti , e la rubino de' suoi boni , e fac- 
ciano per contrario i sellila iati belli e le carene di iiuider- 
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riunì a quo' poveri preti , ohe danno nelle loro reti , è un'in- 
giuria alla verità più sagrosanta , e una rovina dello anime. 
Quando io odo che alquanli vescovi e sacerdoti si mellooo 
in carcere , e al menano , come tu menalo Gesù Crislo , in- 
nanzi a' tribunati, perocché paiono persecuzioni per la giusti- 
zia, quasi me ne gode l'animo e imi so ne niello desiderio 
e voglia. Mi dorrebhe assai (he alcuno ili Iure* incensassi! 
H vitello d' oro , e stessa pni in casa i paurnni (urne idulliirc, 
o vi usasse conio i Fozi alla corte degl' imperatori. Dove io, 
per odio, che altri, mastro di male arli, portasse alla chiesa , 
ini vedessi condotto a 1 tribunali , vi confesserei, ainljindtimi 

votalo vorreivi elio In Sriirid. girilo, secondo la promessa di 

mondo chbc lui prima in odio , c volentieri anderci in prieio- 
nc. rulli-rato del guiderdone magno, che inparadiso li aspetta. 

§. 10B. Poni mente c considera da cho altezza sei caduto, 
ed in quali basse ; reciso di scomunica , per falsità di dot- 
trine e disubbidienza , dal corpo mistico di Gesù Cristo, che 
è la vite vera , sei il tralcio , che il vignaiuolo pota e gilta 
per terra. l'uinhó allumino la chiusa non Ila più per te, nò 
tempio, né altare, sei diventato , come un ebreo , esilili dalla 
città di Rio , e ramingo per quella della terra ; Lucifero non 
cadde di più allo. Ciii rimi ostinile non i; si [ondo di cadota , 
dal quale non possa finché I' uom vive rilevarsi ; il solo dia- 
volo , come gli altri con lui dannali , più non può risorgere 

lume , ed essere un santo. Ila la chiesa esempi por tulli , e 
a te bene sia quello del tifinolo ili -anta Monaca. Su' Ircn- 

il tiravano alla terra , e brancolava Dell' errore de manichei, 
tocco dalla divina graiia , e non fattole il duro, divenne quel 
santo, che tu sai ; quel si dolio in divinità , che 1' angiolo 
il'Aquiiui eonfessii d' aver ibi lui molili imparalo , e sì splendi- 
do di filosofia, clic sino dal quarto secolo prese, nelle quislio- 
nl più intricai., e difficili , il pie innanzi a' filosofi più sottili 
dell' età moderna. Va in Milano, dove , "lullavia calde de'oa- 
s'iardi spirili ih tarila, sunti le ielii|me ili s.itif Amhrofin. e ne 



faceva i santi Agostini. Ln tua madre è moria , ma non c 
moriii ia chiesa, clic, sposa ili Cului , elle tornii da morie a 
vili il tìuliuuki delta redora di Naim , risusciti i fùjliimli uellii 
grati» di Gesù Crislo, che e la vita. Ter te, il ima lo a bello 
studio raccfjfiliesti in lauto lingue la dollrina e le memorie 

ile' jviilri inlonio all'i oolalo ic^|jìiiii-ii In della Madri- 

ili Ilio, devono essere ncgl' inGnili Icsori , di cui ha la chiave, 
le -I ranni imi liti j_-|-a/ie , olle al Ino hlrilo |iiìi [anni! ili Insogno, 
g. 109. Ecco come lo pregava pc' popoli d'ogni lingua, 




Iginio di paradiso , c cnddo come 1' augi. 
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S. .liir.-ustiii.1lr Civil. «ci. I.ili. X1S. 7. 

j|. 31. Formali! isiti:r ■ Umilimi!. Unii! , de humo cunclis nnlnlin- 
libut lorpiP.fl nnìrersis voLtlllIbni coell, addugli aa od mani, 
al rident, quid roetrel ea. Cen. 11. 19. 



uniiuro cogniUanei et lingua! ci regione* 
II. Ab liia Urine 



j in Icrra post diluvium. C 



VenlU igltaf! dnen 



roga pllrril) hmm, al ammrLliiil.il iil.i: inaii-r. s l.i.is ■ ! rlii-fllt tilii. 
Qnamlo rtiviilcbai Alli<<iiuui (ri-nlf, uuarirU. separ aliai flljpn Mam, 
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Ticcora lui MMrnKiUi surcani 
Dicm bulli irrisavi! isnibus, 
A|...^iii]..rnlll, luna coroni! [irinclpfiB, 
riKitqiiD in atira liberimi pondi! tiara. 

Mundi bgltttr, itque cnr>u jjniior, 
Romae parente), arbltrlqus genuino, 
Por cnsli Dia, Me per rrncis »lctor nremi 
Vilac scualum laureati pusfideni. 

F.t ronscrrala Élorìow sanguini-: 
Honim cruore purpurea citerai 
Eicdlii orbli una pulchrlliidiooj. 

llyniD. in fdst SS. «posi. Pclri ci Pauli. ad voip. 
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Interra/alo' te egli hi icrìllo in quelli dm fasi'} di caria r/ur ti 
furane toltali Ialini giorrit, taltutrrilli , eh* ri/ni- cslcrp IrnVcrc It 
che COM « r*t klM fallo ile dilli fatti. 

lliipoir hnrrrti Alili al ffl/.r,i„/<Vrj imifitiimieri caa aiutila itriH.ii- 
rn cnc tu, », Antro ibi owifi due fngtij una ne tintili alla Unto** 
Cnsw,M (' nitro ni nofnfyln Gmfabmitri, 

Interninolo 'pini lunc'itiv Iiiii'itIi-.-zc fare ri Suo Milvia rmi 'fle- 
tto union/ ti rome scrine in delti fwjlij. 

Ilitpose etwro che rilucendoti i impresa iteti' unire Toteama l'a- 
llure, ri pregarlo te ne tcluin ilalle parte ài i]un, « che udene ili 
riformati In china tlolli multi oboli elle ri inno e! ridurla ai- 
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|itaffin> aliunrtari, ul liis lumi' hon.-jrr- i-Injn icu . lice i'<t. mmlr-slp . 
sobrio, tempcranler, pie: sed ut inllnila varlelBi voliiplnliini insa- 
ni! cITusiunilnif fsqiiiraliir. «ffjinliwnic rebus ea mala oriantur in 
mori lina, quac slnvicnlil-iiF 1 fior.) sml Im-Lim'. Al ilio Scipio, pon- 



pDlU ciribni idoncum tiilorem, ■■uiiirium videns nM lorrorem. 

ceret. DclcLa quippa Cirlhaelno, magno scillcnt (errore romanic 
rcipulilicac depililo ci easllnelo, tanla do rebus prosperls orli 



ivibuss oaque ipsa Illùdo dominandi, nuac 
Immani racracior incrat universo popolo 
d paucis polcntlorlbus viclt, oblrlloi fali- 



poralia bona, fluoruro aortem a scrrorum comlitiuTH- iliflminin 

ad Di- antan celcndum, in quo netcrna bona (peranda 

omnibui domui sua? munirli pari dllwllne cnmnltntnt. 
noluralìa ordo ila praoscriblt, ul boiucn pafrumCnuiilios bine 
lum ili, ci lam lalc vulsalnm, ul iniquo oiiam dominanlcs h 
Dtndiul appolluri. I)ui anlcm veri pai reiiJaiii lini anni, oron 11 
laiiii I in ;na lanii|nani lilils ad colenditm ci prora e rendi™ ! 
congiunti desiderali le* nlqii.' ..til.hl.'t venire ad cuclestcro do: 

cessarium non crii ollifiucu rinuulcndi iara in Illa iramort: 
hlicUmii qoo doncc vcuiator, magi: debelli palres quod don 

lur, qua in serri Morire r|uod terviunt 

§. 61. Quia ibi lur homi ni s doniui Inlllnm, aire particnla 



aalli : 
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s Mirro diaboli» tomoli daei 



n:i (uiil privili!],!::! ■/..,: i. 



dopmata emendare notimi, sad defuns-are guTninliinl, liai-reliui Imi!, 
ci foni eicunlcs habeulur in ■ itLTi'iilil.ii, ii.imkK Kliam sic quippe 
veri! llllJ tilliuliris niiToliris Hiriili nulo suo prosimi, duro Deus 
ulilur et molis ben< 



litanlur, ■ s.iwiit oius liLTUsvuleriliam, ani ctiam b co cu cicli li aio , 
>ivo «udibili doctrica cura ci! ogalur-, Uve terribili disciplina, te 
per lioc diaholos princeps Impiac Civita»! , «dvtnns porr e rio mi- 
teni In tioc mondo civilateul Ilei vaia propri! commovendo, ni Ini 
ci nocerr pgmiillitur. Cui proctll dnblo ci rebus prosperi! consu- 
1 alio, ni non frunsnlor adversi! i et retili! aiiri-riis oicrcllalio, ol 
non corni mpalur prosperi!, per divioam protideniiam procnrntur : 



ceni non aitando OBnoscamii! eiorlam : ueatulum Mnftifiiiliiiciu Jo- 
lonm VKontm in corde meo, cinuo/nliimc! fune ii-ruwlocmin! itii- 
timm meni™. Ulne est et illud Apostoli: ipe jnlmVWea, in Irtouui- 

5. Hop. Do civil. Del. lib. XVIII. ti. 

g§. 89. 83. Catoni! hoc seois osi, ijncm, ni trilis, nnicediloii . . . 
li dietro M»bU, Db bui caosam pracstare noslrae civìlstii sla- 
lom celeri! civiliilil.il- , quoil ih illii .in -ali riiissi-nt rem, i]ui suani 
11 olque in.litlili. sui.; 



porsaepa commutata ossei, lum Thcseu!, tura Solo, lum Cliithr 
ne!,lum multi alii: jiu-lroiiii) ex sa il pili' ni ioni et iaccntfm docili 
vir plialercui jii stenla- set lir ini trih: uoslra outem res pubi Ica no 
uniii. F!jet intonili, !cd mullorom; ncc una hominis vila, seil al 
'piot conslilula saoculia 01 aelalibus. Nam ncque ullum inceniui 
tanluiii eitilisso dlccblt, Il quorn rei nullo lueorcl ijoisquam ali 
quando fuisiel; ncque cunclu Involila conlata in unum la ri lum pò 
so uno tempore pruvidorc, ut umuia comploclerentur siile remi 
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— no — 

Chi mi dì trenti denari, irli conicene™ il Vicario di Gesù Cfi- 
■tdi Impresterò il mio nome e la mia reale ili sacerdote, per Ih- 

Trcnla denari! lo sarò Calla ; abbraccier) Erode e pllalojdirt 
che riluto mantiene l'ordine, che £rode custodisce |4 letfct. 
Trenta denari, 0 conducetemelo! lo produrrò contro di lui ac- 

■fniion dei comandamenti. 

lo lo opprimerò d' Ingiurie più micidiali delle »oitre, di calun- 
nia, elio saranno «ilio credule ; invocherò l'interesse del ciclo. 




la saluto del popolo richiede che quel prole muoia. 

Quando voi I' avrà le spodestalo , per trenta denari io monterò 

trenta denari benedirò al e emetici. 



IntamelNoi non li dispreiiercmoj qualunque ila II miseria del- 
la Ina mente. Il delitto t nel tuo cuore , e quello dedito i troppo 
grande. SII maledetto nel deliilo del tuo cuore. 

Sii maledetto dal popolo, che scandallitl. ili maledetto dai ta- 
rarteli coiltTllUt la donna, che li ha partorito, maledica alle sue 

Ili maledetto ne' cieli T 

Sii maledetta, perche tu tradisci li Santa Chiesa, che 11 ha for- 
mato lentamente e teneramente, per essere un prete secondo il ino 
cuore, e tu ritolsi contro di lei le tua proprie cure ed i poteri, 
che ti ha conferito ! 



Sii maledetto, ostiarlo.cho apri =1 nemieo.e che snoni le cam- 
pano della ribellione; lettore, che fai mentire 1 libri nnU|a»r- 




Sii maledetlo. preln sacrilego, profanatore dell' aliate . parricida 
abominevole, violatore dai giuramenti più santi. Tutto ciò che tra- 
disci, lo tradisci dieci volle. SI * di te che fu detto . Meglio sa- 
rebbe per Ini eh» nnn fono naln ! 
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A Carlo Passagiia epiaiob di G. D. 

Marciteci i 

La monarchia temporale del R. Pon- 
tefice. Comenlo di C. lì. ìllorcucci. 
Dì questo scalo c carattere i 
jjgl Bealo Giovanni da Diccimo no' di- 
sogni delia Previdenza. Discorso 

I di G. B. Marcucci. Pagine 73. in 
questo seslo e oaraiioro . . , 

II primo de' delti libri col secondo ■ 

Il primo col Iorio , 

Tutti e ire ... 



2. — 
7. - 



